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ENTE REGIONALE PER LO SVILUPPO 

DELL’AGRICOLTURA 

NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Strumento operativo della Regione 
nel comparto agricolo per: 

— lo sviluppo della proprietà contadina 

— il sostegno tecnico e finanziario alla cooperazione 

— la promozione commerciale dei prodotti 
agro-alimentari 

— l’assistenza tecnica ed economica 
alle aziende singole 

— la ricerca e lo sviluppo di tecnologie contro 

le avversità atmosferiche in particolare la grandine 

— la progettazione e la realizzazione di strutture 
agro-industriali 

— la formazione professionale 
degli imprenditori agricoli 

— lo studio e la sperimentazione di sistemi 
di utilizzazione di energie alternative 

— la programmazione in agricoltura 
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L'agricoltura e 
e resterà una componente es¬ 
senziale della struttura econo¬ 
mica - produttiva della nostra 
Regione. 

Nel corso dei 25 anni di auto¬ 
nomia regionale il settore agri¬ 
colo è stato sottoposto ad un 
processo di profonde trasforma¬ 
zioni: drastica riduzione delle 
forze lavorative, allineandoci 
oramai, in termini di addetti, al¬ 
la percentuale dei paesi indu¬ 
strialmente avanzati; riorganiz¬ 
zazione e ristrutturazione delle 
aziende operanti per avere sem¬ 
pre più dimensioni e strutture 
economicamente valide; orien¬ 
tamento della produzione al 
mercato. 

Quest’ultimo, già al presente, 
ma sempre più in futuro sarà il 
banco di prova con cui le impre¬ 
se agricole dovranno fare i con¬ 
ti, dovranno verificare il loro 
grado di efficienza e produttivi¬ 
tà e la capacità di essere stru¬ 
menti per produrre ricchezza e 
per assicurare reddito ai propri 
operatori. 

L’Amministrazione Regiona¬ 
le consapevole dei problemi e 
delle sfide che il sistema dell’im¬ 
presa agricola deve affrontare è 
fermamente intenzionata, alla 
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luce anche di risorse finanzia¬ 
rie ridotte per lo sforzo, che 
^ anche la nostra Regione 
è chiamata a dare all’a- 
^zione del Governo di 
^ risanamento della fi¬ 
nanza pubblica del 
paese, a utilizzare le ri¬ 
sorse disponibili in termini 
di efficienza, produttività ed 
economicità. Non ci sono più 
margini nè per spese improdut¬ 
tive, nè per interventi di natura 
«assistenziale», ma abbiamo il 
dovere di utilizzare le risorse di¬ 
sponibili per creare le condizio¬ 
ni ottimali perchè gli imprendi¬ 
tori agricoli, gli operatori del 
settore possano essere sempre 
più e sempre meglio imprendito¬ 
ri. 

Gli interventi nelle strutture 
fondiarie - ricomposizione fon¬ 
diaria - bonifiche - irrigazioni -; 
gli interventi nelle strutture 
aziendali, fisse o mobili; le azio¬ 
ni di sostegno finanziario alle 
imprese; la rete di servizi reali 
alle imprese stesse, dall’assi¬ 
stenza tecnica ai servizi nel 
campo della raccolta, conserva¬ 
zione, trasformazione e com¬ 
mercializzazione dei prodotti 
avranno, da parte deH’Ammini- 
strazione, come metro di raf¬ 
fronto, per giudicare della loro 
validità e, quindi, del’ammissi- 
bilità alle provvidenze, la loro 
capacità a fornire un concreto e 
determinante aiuto alle impre¬ 
se agricole ad essere sempre più 
efficientemente organizzate, ad 
avere una sempre migliore pro¬ 
duttività in produzioni di quali¬ 
tà e quindi una costante capaci¬ 
tà di assicurare reddito alle 
aziende stesse. 

Per raggiungere tali risulta¬ 
ti, accanto all’utilizzo razionale 
e produttivo delle risorse, si 
rende necessario assicurare 


tempi ragionevoli fra le richie¬ 
ste degli operatori e l’erogazio¬ 
ne delle risorse. Se, infatti, è 
sempre vero il detto che «il tem¬ 
po è oro» questo è ancora più ve¬ 
ro quando destiniamo risorse a 
sostegno di un settore economi¬ 
co produttivo. Se saranno op¬ 
portune modifiche legislative o 
disposizioni amministrative e 
se si individueranno strutture 
diverse delle attuali più idonee 
a fornire più tempestive rispo¬ 
ste alle domande degli operato¬ 
ri dei campi - non si tarderà ad 
intraprendere adeguate inizia¬ 
tive. 

Conoscendo la operosità, la 
volontà di fare, di migliorare e 
la tenacia dei nostri agricoltori 
sono certo che, con il sostegno 
finanziario , che l’Amministra¬ 
zione Regionale non mancherà 
di continuare ad assicurare, la 
nostra agricoltura potrà fornire 
un valido contributo ad una cre¬ 
scita ordinata dell’economia 
della nostra Regione, e condi¬ 
zioni di adeguato reddito ai suoi 
operatori. 

In questo contesto, sarà chia¬ 
mato ad operare anche l’E.R- 
.S.A., che già fattivamente nel 
passato ha saputo interpretare, 
con il suo sforzo realizzativo, le 
esigenze strutturali dell’agri¬ 
coltura regionale. Con le nuove 
competenze, che la legge regio¬ 
nale assegna all’Ente di svilup¬ 
po in materia di assistenza tec¬ 
nica, l’E.R.S.A. — proseguendo 
in un filone del resto già indivi¬ 
duato — sarà chiamato ad offri¬ 
re sempre più servizi per le scel¬ 
te, gli adattamenti ed i cambia¬ 
menti che lo sbocco europeo del 
1992 impone ai nostri agricolto¬ 
ri. 

Avv. Vinicio Turello 

Assessore Regionale 
all’Agricoltura 
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LATTECAPRINO 


CARNI A: UN PROGRAMMA 
PER LA VALORIZZAZIONE 
DEL LATTE CAPRINO 


La ricerca e la 
valorizzazione di interventi, at¬ 
ti a favorire lo sviluppo delle zo¬ 
ne più svantaggiate della mon¬ 
tagna, sono stai sempre all’at¬ 
tenzione dell’E.R.S.A., che in 
tal senso si è mossa con diverse 
iniziative. 

L’ultima, in ordine di tempo, 
si è concretizzata con l’approva¬ 
zione di un programma, per il 
momento attuato a livello speri¬ 
mentale, teso a favorire gli alle¬ 
vamenti caprini nelle zone mon¬ 
tane ed a trasformare e valoriz¬ 
zare le relative produzioni lat¬ 
tiero - casearie. 

Il reinserimento e lo sviluppo 
degli allevamenti caprini può 
contribuire alla soluzione dei 
problemi socio - economici della 
montagna, consentendo anche 
un’azione di recupero rispetto 
all’abbandono ed allo stato di 
degrado dell’ambiente. Il pasco¬ 
lo di questi piccoli ruminanti, 
infatti, può vantaggiosamente 
fronteggiare l’avanzamento 
sregolato del bosco e dell’incol¬ 
to. 

L’intervento dell’E.R.S.A. ri¬ 
volto, soprattutto, a promuove¬ 
re la produzione del formaggio 
caprino, è stato svolto in Car- 
nia, nel corso dell’estate, a cura 
del Centro Zonale di Tolmezzo. 

Radunata buona parte del be¬ 
stiame caprino della zona, di di¬ 
versi proprietari, nell’alpeggio 
della Malga Zouf Pian si è prov¬ 
veduto in loco alle varie trasfor¬ 
mazioni del latte, ottenendo for¬ 
maggio e ricotta di puro latte 
caprino. Grazie ad una prece¬ 
dente ricerca di mercato ed al 
coinvolgimento del caseificio 
Alto But di Sutrio, tutta la pro¬ 
duzione ha trovato pronta col- 
locazione sui mercati locali, 
che ne hanno apprezzato la qua¬ 
lità e la genuinità. 
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L’esperienza ha anche dimo¬ 
strato che le capacità di assor¬ 
bimento del prodotto al consu¬ 
mo è di gran lunga superiore al¬ 
la produzione in atto. 

Questo tipo di azione e l’otte¬ 
nimento di produzioni originali 
ha anche consentito una remu¬ 


nerazione del latte agli alleva¬ 
tori estremamente soddisfacen¬ 
te. Si tratta ora di continuare in 
questa prospettiva affinché nel¬ 
la stagione invernale non vada 
disperso quanto di positivo si è 
potuto realizzare nel periodo 
dell’alpeggio. 
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LATTE CAPRINO 

le del settore lattiero - caseario 
delTE.R.S.A. 


PROVA DI 
TRASFORMAZIONE 
DEL LATTE 

Quantità e qualità del latte 

La raccolta separata del latte 
caprino incomincia tra i soci 


produttori del Caseificio Alto 
But di Sutrio con il giorno 23 
maggio 1988. 

Il latte viene trasportato in 
caseificio al mattino e compren¬ 
de due munte: quella serale e 
quella della stessa mattina. Il 
latte di più produttori è mesco¬ 
lato in bidoni grandi, ma i bido¬ 
ni sono separati per ogni singo¬ 
lo centro di raccolta. Alcuni al¬ 
levatori eseguono la consegna 
direttamente in caseificio. Si 
raccoglie così giornalmente da 
180 a 200 kg. di latte, una quan¬ 
tità più che sufficiente per con¬ 
durre le lavorazioni sperimen¬ 
tali. 


Il latte arriva di regola con¬ 
servato bene e raffreddato, men¬ 
tre si nota saltuariamente qual¬ 
che carenza di pulizia. 

Si tratta di una materia prima 
relativamente magra e con mo¬ 
desti contenuti in caseina, ma 
del resto è noto che il latte delle 
razze alpine non è così ben dota¬ 
to di residuo secco come quello 
delle razze mediterranee. Le re¬ 
lative rese di trasformazione 
non sono quindi molto alte ed è 
logico che questa lacuna venga 
compensata con l’alta qualità 
dei prodotti. 

L’acidità del latte, in partico¬ 
lare nei mesi primaverili, è più 
bassa rispetto ai valori medi ri¬ 
portati dalla letteratura specia¬ 
lizzata, ma ciò è anche una con¬ 
seguenza del modesto tenore di 
caseina. Le acidità rilevate du¬ 
rante la sperimentazione sono 
comprese fra 2,4 e 2,8 °SH/50ml. 


rie di prove di caseificazione 
preliminari in modo da suggeri¬ 
re la metodologia più appro¬ 
priata. 

I risultati di dette prove sono 
esposti di seguito nelle note del 
dott. Danijel Cotar, responsabi- 


Sopra: veduta della malga Zouf 
Pian , in Carnia, dove si sono 
svolte le prove di caseificazione . 
A fianco: capre al pascolo in 
alpeggio. 


Ciò comporterà il conferi¬ 
mento di tutto il latte caprino in 
un’unica struttura per la sua 
trasformazione e lavorazione. 


Non va dimenticato che a 
monte di tutta l’operazione, in 
carenza di esperienze specifiche 
di trasformazione di puro latte 
caprino, l’E.R.S.A. con i suoi 
tecnici ha eseguito tutta una se¬ 
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LATTE CAPRINO 



Tutte queste osservazioni 
fanno pensare che gli animali 
attualmente allevati in Carnia 
siano dotati di patrimonio gene¬ 
tico suscettibile di notevole mi¬ 
glioramento. Fanno eccezione 
pochi allevatori appassionati 
che si sono specializzati nell’al- 
levamento caprino e che hanno 
svolto un buon lavoro selettivo 
neirinterno del gregge. Se nei 
prossimi anni sarà confermata 
la tendenza di incrementare 
l’allevamento caprino, si dovrà 
obbligatoriamente accompa¬ 
gnare questo sviluppo con un 
serio programma di selezione, 
attraverso un’associazione de¬ 
gli allevatori. 

LAVORAZIONI 

SPERIMENTALI 

Con la modesta quantità di 
latte raccolto era logico prova¬ 
re innanzitutto quelle tecnolo¬ 
gie di trasformazione che pote¬ 
vano dare rese elevate e presen¬ 
tare una maturazione rapida in 
modo da permettere il realizzo 
in tempi brevi. 

In questo modo poteva essere 
analizzata rapidamente anche 
la convenienza economica. 

Come schema di base è stata 
presa in considerazione la tec¬ 
nologia moderna per le paste 
molli. Concretamente venne ri¬ 
preso, con alcune modifiche, in 
particolare per quel che riguar¬ 
da le caratteristiche degli inne¬ 
sti, uno schema tecnologico 
proposto da Antonio Ledda, ri¬ 
cercatore presso l’Istituto Zoo¬ 
tecnico e Caseario per la Sarde¬ 
gna (Sassari). 

Si tratta di una tecnologia ra¬ 
zionale e moderna proposta nel 
1987 per il formaggio caprino a 
pasta molle, denominato Irca- 
no. La tecnologia si adatta be¬ 
nissimo anche alle lavorazioni 
artigianali, fatte con modeste 
quantità di latte e con attrezza¬ 
ture di fortuna. 

Nel periodo che va dal 23 
maggio al 30 giugno il latte ve¬ 
niva raccolto e lavorato nei lo¬ 
cali del Caseificio Cooperativo 
Alto But di Sutrio, mentre dal 
30 giugno al 15 settembre si è 
proceduto alla trasformazione 
direttamente in alpeggio. 
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LATTE CAPRINO 


TRATTAMENTO TERMICO 
DEL LATTE 

Tutto il latte veniva pastoriz¬ 
zato subito dopo l’arrivo in ca¬ 
seificio. La pastorizzazione è in¬ 
dispensabile nelle lavorazioni a 
pasta molle, poiché questi pro¬ 
dotti sono sottoposti a una ma¬ 
turazione breve e potrebbero 
trasmettere anche agenti pato¬ 
geni, responsabili di infezioni 
pericolose per il consumatore. 
L’inquinamento spontaneo del 
latte cambia inoltre da un gior¬ 
no all’altro e ciò non permette 
di ottenere con latte crudo for¬ 
maggi freschi con qualità co¬ 
stanti. 

È stata scelta la pastorizza¬ 
zione statica a bagnomaria, por¬ 
tando il latte per circa 10 - 20 mi¬ 
nuti alla temperatura compresa 
fra i 65 - 70° C. Questa pastoriz¬ 
zazione abbastanza moderata 
non compromette di molto gli 
equilibri naturali del latte e lo 
lascia comunque più integro 
che non la pastorizzazione a 
piastre. 


GLI INNESTI 

Nella serie di lavorazioni spe¬ 
rimentali si sono provati diversi 
tipi di innesti, tanto selezionati 
che naturali. Le colture selezio¬ 
nate sono state acquistate pres¬ 
so ditte specializzate e sono sta¬ 
te provate due miscele diverse. 

Nei primi giorni di sperimenta¬ 
zione è stato utilizzato un lat- 


Nella pagina accanto: il 
malghese impegnato nella 
lavorazione del latte caprino. 

Sotto: particolare di una stalla 
della malga con rimpianto 
meccanico di mungitura . 
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LATTE CAPRINO 



toinnesto con prevalenza di 
streptococchi, ma contenente 
anche lattobacilli. 

Veniva fatto comunque svi¬ 
luppare ad acidità basse (intor¬ 
no a 10 °SH/50ml) in modo da fa¬ 
vorire le forme cocciche. 

Successivamente si provò un 
altro lattoinnesto selezionato, 
specifico per paste molli, conte¬ 
nente solo cocchi e sempre con 
acidità moderate. Nella terza 
fase, condotta in alpeggio, si 
provò infine a preparare un lat¬ 
toinnesto naturale. 

Il latte scelto da alcune ca¬ 
pre, che presentavano la latta¬ 
zione particolarmente equili¬ 
brata, veniva pastorizzato per 
10 minuti a 65° C e quindi si fa¬ 
ceva sviluppare a 43° C la mi¬ 
croflora lattica spontanea. 


LA CASEIFICAZIONE 

Lo schema di caseificazione 
si può in definitiva riassumere 
così. 

- Latte di due mungiture pasto- 
rizzato a 65 - 70° C per minuti 
10 - 20 . 


- Acidità del latte °SH/50ml 2,4 

- 2 , 6 . 

- Lattoinnesti di tipo diverso 
con acidità intorno a 10 
°SH/50ml e aggiunti al latte 
nella dose da 0,6 a 1%. 

- Acidità del latte in caldaia do¬ 
po aggiunta innesto °SH/50ml 
2,8 - 3,0. 

-Temperatura di coagulazione 
°C 36 - 38. 

-Caglio liquido di vitello ag¬ 
giunto nella dose di 27 - 29 
ml/Quintale. 

-Durata della coagulazione 
minuti 30 - 40. 

-Taglio a nocciola, durata mi¬ 
nuti 15. 

- Riscaldamento a °C 38 - 40. 

-Durata dello spurgo minuti 5 

- 20 , 

- Durata totale della lavorazio¬ 
ne minuti 50 - 80. 

- Durata della stufatura ore 3 - 
4 a °C 25 - 30. 

-Salatura in salamoia al 18% 
per ore 2.30 oppure una sala¬ 
tura a secco. 

-Stagionatura a °C 8 - 12 per 
giórni 10 - 20. 

- Resa in formaggio a 24 ore da 
11 a 12%. 


LA RICOTTA 

Con il siero rimanente dalla 
caseificazione si sono ottenute 
delle buone ricotte, delicate, 
morbide e cremose. La resa in ri¬ 
cotta varia parecchio in virtù 
dell’acidità del siero. Per otte¬ 
nere rese superiori al 4% è ne¬ 
cessario neutralizzare parzial¬ 
mente l’acidità con una base. Al 
siero destinato alla ricotta è 
stato sempre aggiunto il 5% di 
latte di capra fresco. 


SPERIMENTAZIONE 
CONDOTTA IN ALPEGGIO 

Le capre sono state montica¬ 
te in malga Zouf Pian Bassa 
(quota 1679 m.) che è proprietà 
del Comune di Sutrio. La dispo¬ 
nibilità era di 150 kg. di latte al 
giorno. La malga è stata condot¬ 
ta da due abili e appassionati al¬ 
levatori di capre. Il malghese 
giovane ha imparato in breve 
tempo tutte le tecniche necessa¬ 
rie per la lavorazione delle pa¬ 
ste molli, pur avendo a disposi¬ 
zione un’attrezzatura carente. 
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LATTE CAPRINO 


Si è sentita in particolare la ne¬ 
cessità di possedere attrezzi da 
lavoro in acciaio inossidabile e 
disporre di una piccola cella fri¬ 
gorifera. Infatti gli attrezzi in 
rame hanno causato qualche in¬ 
conveniente e così pure il ma¬ 
gazzino di stagionatura dei for¬ 
maggi che in piena estate pre¬ 
sentava le temperature troppo 
alte. 

Il latte di capra e i prodotti ot¬ 
tenuti hanno resistito molto be¬ 
ne a questi inconvenienti, dimo¬ 
strando in più occasioni di po¬ 
ter «sopportare» senza gravi 
danni piccoli errori tecnologici. 

Questa constatazione, oltre 
ad arricchire la sperimentazio¬ 
ne con un favorevole dato di fat¬ 
to, va anche a conforto di quelli 
che hanno voluto fortemente la 
trasformazione separata del lat¬ 
te di capra e che hanno creduto 
di poter ottenere dei prodotti di 
qualità. 

In alpeggio sono state fatte 
anche le lavorazioni con lat- 
toinnesto naturale già ricorda¬ 
to. 


Queste lavorazioni hanno da¬ 
to origine a prodotti ancora mi¬ 
gliori rispetto a quelli ottenuti 
con Tuso delle colture selezio¬ 
nate. 

È stata poi sperimentata pure 
la lavorazione del caprino a pa¬ 
sta fresca e morbida, da rapido 
consumo e infine la trasforma¬ 
zione in pasta dura, tipo Monta- 
sio. Quest’ultima tecnologia è 
stata provata tanto sul latte 
crudo che sul pastorizzato. Tut¬ 
ti i tipi di caseificazione hanno 
dato in definitiva buoni risulta¬ 
ti, confermando «l’elasticità» 
casearia del latte caprino. 

In alpeggio si è provveduto 
anche alla lavorazione della ri¬ 
cotta pressata e salata che poi 
veniva affumicata, vista la di¬ 
sponibilità del fuoco a legna e 
del tradizionale camino largo. 
Anche questo prodotto ha dato 
risultati eccellenti. 

Tutta la sperimentazione in 
alpeggio è stata seguita con 
molta cura e precisione, grazie 
alla grande passione dei mal- 
ghesi ivi impegnati. 



Nella pagina accanto: un 
momento del taglio della cagliata. 
Sotto: caciotte, in formette da 
circa 1 kg., e ricotta ottenute 
dalla lavorazione del latte 
caprino. 



NOTIZIARIO ERSA 11 

















CARATTERISTICHE 
DEI PRODOTTI 

Il latte di capra si può consi¬ 
derare equivalente a quello vac¬ 
cino per quanto riguarda rap¬ 
porto calorico e il contenuto di 
principi nutritivi, presenta in¬ 
vece dei vantaggi nella fase di¬ 
gestiva e nell’utilizzazione me¬ 
tabolica. Le proteine presenta¬ 
no micelle più piccole che dan¬ 
no origine a coaguli con tessitu¬ 
ra più fine e meglio digeribili. I 
globuli di grasso hanno dimen¬ 
sione più piccola e stentano ad 
affiorare. Già per questo motivo 
il grasso del latte di capra è fa¬ 
cilmente digeribile, ma la sua 
utilizzazione digestiva aumenta 
ancora poiché contiene un’alta 
percentuale di acidi grassi a 
corta e media catena. 

La parte zuccherina è pure 
molto interessante in quanto 
comprende oltre al lattosio, pa¬ 
recchi glucidi minori che sono 
stimolatori della buona micro¬ 
flora intestinale, specie del fa¬ 
moso batterio bifido. Il latte di 


capra e i suoi derivati, sono infi¬ 
ne molto interessanti per il con¬ 
tenuto di alcuni microelementi, 
in particolare ferro, rame e 
manganese. 

Tutti i prodotti caprini hanno 
la caratteristica di essere relati¬ 
vamente magri, in quanto è mo¬ 
desto il tenore di grasso del lat¬ 
te, inoltre questo grasso è facil¬ 
mente digeribile per i motivi già 
esposti. 

I formaggi lavorati con lat- 
toinnesti selezionati presenta¬ 
vano paste più consistenti e so¬ 
stenute quando la coltura com¬ 
prendeva anche lattobacilli, e 
paste più morbide con soli strep¬ 
tococchi. È stato notato, però 
che l’originale aroma del latte 
caprino veniva un po’ nascosto 
da queste colture selezionate. 

Per questo motivo si è voluto 
provare durante il periodo di al¬ 
peggio anche la lavorazione 
con lattoinnesto naturale. A no¬ 
stro parere è stata proprio que¬ 
sta tecnologia che ha dato i mi¬ 
gliori risultati. Il gusto caprino 
è stato maggiormente esaltato. 


pur mantenendo la delicatezza 
di aroma, mentre le paste rima¬ 
nevano morbide, elastiche e 
dolci. La caciotta caprina così 
lavorata e presentata in formet- 
te da circa 1 kg. ben curate, ha 
soddisfatto anche il consumato¬ 
re che ostentava una certa pre¬ 
venzione di fronte ai formaggi 
caprini. 

La ricotta fresca si presenta 
con una tessitura della pasta 
estremamente fine, accompa¬ 
gnata da morbidezza e cremosi- 
tà, tutti caratteri desiderati per 
tale prodotto. La ricotta fresca 
ha incontrato quindi ben presto 
i favori della clientela. La ricot¬ 
ta affumicata è stata invece par¬ 
ticolarmente apprezzata dai 
consumatori delle zone monta¬ 
ne, presso i quali gode consoli¬ 
data fama di alimento pregiato 
e tradizionale. 

Con la raccolta organizzata 
del latte caprino e una maggio¬ 
re disponibilità di materia pri¬ 
ma, si potrebbe allargare anco¬ 
ra la rosa dei prodotti in parti¬ 
colare nel settore delle paste 
fresche e del latte fermentato. 

□ 


A fianco: il magazzino di 
stagionatura delle caciotte 
caprine 

Sopra: parte del gregge al 
pascolo 
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INDAGINE DELL’ERSA SULLA FLORICOLTURA 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 

In collaborazione con l’Associazione Floricoltori del F. - V.G. 


Premessa 


Con la presente indagine 
si vuol dare agli amministratori, ai 
ricercatori ed agli operatori del 
comparto floricolo ed economico 
uno strumento per migliorare le 
conoscenze del settore, capirne 
gli attuali limiti, le potenzialità e gli 
obiettivi, al fine di garantire e pro¬ 
muovere uno sviluppo aderente 
alle effettive esigenze. 

Il censimento, realizzato prsso 
144 aziende del Friuli - Venezia 
Giulia, evidenzia una realtà estre¬ 


mamente complessa e comprensi¬ 
bile soltanto esaminando a fondo 
le diverse componenti, che carat¬ 
terizzano e distinguono il compar¬ 
to floricolo nei confronti degli altri 
settori dell'agricoltura. 

La coltivazione intensiva di 
piante e fiori è stata e continua ad 
essere una valida alternativa alle 
tradizionali produzioni agricole, 
soprattutto per le aziende dotate 
di modesta superficie. Inoltre, ri¬ 
chiedendo un elevato assorbi¬ 
mento di manodopera può per¬ 
mettere un valido inserimento nel 
mondo del lavoro ai numerosi gio¬ 


vani delle popolazioni rurali, che si 
trovano sempre più emarginati 
dalla crescente meccanizzazione 
delle colture estensive tradizionali. 

Operare in floricoltura però vuol 
dire cimentarsi con tecnologie 
d'avanguardia che ormai vanno 
al di là delle comuni conoscenze 
agronomiche, significa investi¬ 
menti molto elevati per unità di su¬ 
perficie e porta a cimentarsi con 
problemi commerciali che spesso 
sono al di fuori della portata del 
singolo imprenditore. 

Nella fase attuale il comparto 
floricolo sta attraversando un mo- 
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Ciclamini mignon coltivati in tunnels semplici. 
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mento molto importante. Se da 
una parte c'è una continua e co¬ 
stante espansione della domanda 
di piante e fiori, dall’altra, con l’a¬ 
pertura delle frontiere e il continuo 
aumento degli scambi commer¬ 
ciali, ci si deve confrontare con le 
tecnologie e le organizzazioni di 
mercato di paesi molto agguerriti 
come l'Olanda, la Danimarca e il 
Belgio, che ci stanno sottraendo 
gran parte del mercato interno. 

Ci si augura, quindi, che il se¬ 
guente lavoro possa essere un uti¬ 
le strumento per comprendere e 
superare dinamicamente le diffi¬ 
coltà attualmente presenti, con¬ 
sentendo a tutti gli operatori del 
settore di recuperare il ritardo e 
presentarsi con maggior serenità 
e senza handicap all’importante 
appuntamento Europeo del 1992. 


Metodologia seguita 

La rilevazione dei dati è stata 
eseguita nel 1987 con interviste 
presso le aziende floricole della 
Regione. 

Sono state censite le aziende 
con produzioni di piante in vaso e 
fiori da taglio, escludendo quindi il 
comparto vivaistico vero e proprio 
(piante da giardino e arbustive in 
genere), al fine di evitare inutili di¬ 
spersioni e accomunamenti tra at¬ 
tività e settori molto diversi tra loro. 

Sono state escluse dal censi¬ 
mento le Aziende in cui l’ammon¬ 
tare complessivo del reddito netto 
annuo derivante dalla coltivazio¬ 
ne di fiori e piante (con l’esclusio¬ 
ne di piantine di ortaggi) fosse in¬ 
feriore a L. 10.000.000, indipen¬ 
dentemente dalla superficie occu¬ 
pata. 

Nella quantificazione delle pro¬ 
duzioni sono state escluse le col¬ 
ture che occupavano meno di 30 
mq di superficie protetta riscalda¬ 
ta e 100 mq di superficie scoperta. 

Lo spoglio delle schede e l’ela¬ 
borazione dei dati è stato eseguito 
con la collaborazione dell'Istituto 
di Produzione Vegetale della Fa¬ 
coltà di Agraria dell'Università di 
Udine e, a proposito, si ringrazia¬ 
no il dr. Testolin e la dr.ssa Giorda¬ 
no per il prezioso contributo. 


Tipologie aziendali 

Partendo dall’osservazione dei 
dati ISTAT relativi all’indagine 
svolta nel periodo 1973 -1980 sul¬ 
lo stato dell’agricoltura nel nostro 
Paese, in particolare per il settore 
della floricoltura, è possibile con¬ 
statare come negli ultimi anni ci 
sia stata nella nostra Regione una 
progressiva espansione del com¬ 
parto floricolo, valutabile tangibil¬ 
mente attraverso l’incremento di 
aziende a tutt’oggi operanti nel 
settore (da 101 nel 1980 a 144 nel 
1987). 

Analizzando i dati sul numero di 
aziende per singole province è tut¬ 
tavia possibile rilevare come l’in¬ 
cremento non risulti omogeneo 
per tutta la Regione, concentran¬ 
dosi principalmente nelle zone di 
Udine e Pordenone. 

La provincia di Udine, che ospi¬ 
tava già nel 1980 la maggioranza 
degli insediamenti produttivi 
(52,5%), ha aumentato, con 79 
aziende, la sua concentrazione, 
raggiungendo il 55% di aziende 
sul totale regionale, con un au¬ 
mento rispetto all’80 di 26 unità. 

Per Pordenone l’incremento è 
stato di 13 aziende, raggiungendo 
pertanto il 27% dell’attuale totale. 

Nelle province di Gorizia e Trie¬ 
ste si riscontra invece un aumento 
delle unità aziendali più contenu¬ 
to, evidenziando cosi in queste 
due aree una certa stagnazione 
nell’ambito delle iniziative impren¬ 
ditoriali nel settore floricolo. 

Prima di esaminare le caratteri¬ 
stiche strutturali delle aziende flo¬ 
ricole. è necessario premettere 
quanto segue: 

-il tipo di struttura condiziona 
enormemente la tipologia pro¬ 
duttiva praticabile e di conse¬ 
guenza la P.L.V. per unità di su¬ 
perficie. denota quindi la specia¬ 
lizzazione colturale; 

-più alto è l’investimento di capi¬ 
tale per unità di superficie, mag¬ 
giore sarà la specializzazione 
colturale: 

-le strutture più onerose sono le 
serre (in particolare le serre in ve¬ 
tro), seguono i tunnels climatiz¬ 
zati, quindi gli ombrai usati per la 
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A fianco, tunnels multipli per la 
protezione e la forzatura delle piante 
ornamentali da interno. 

In basso: coltivazione in pieno campo 
di ortensie. 

Sotto: Anthurium Scherzerianum in 
piena fioritura pronti per la 
commercializzazione. 



coltivazione estiva, infine le pro¬ 
tezioni antigrandine. 

La superficie produttiva regio¬ 
nale dedita alla coltivazione di fio¬ 
ri e piante è di mq. 594.078 di cui 
mq. 257.167 (43,3%) dotati di im¬ 
pianti di protezione (serre, tun¬ 
nels, ecc.) riscaldati; ciò denota 
l'elevata specializzazione della 
floricoltura regionale, dedita pre¬ 
valentemente alla coltivazione di 
piante pregiate in vaso. 

Osservando le caratteristiche 
delle aziende dal punto di vista 
strutturale, è possibile rilevare co¬ 
me l'85,7% dell'intera superficie 
dedita alla floricoltura presenti 
delle infrastrutture (serre, tunnels, 
ombrai ecc.), mentre solo il 14,5% 
venga utilizzata per colture all'a¬ 
perto di fiori da taglio, senza l'au¬ 
silio di alcuna protezione o manu¬ 
fatto. 

Nell'ambito delle superfici co¬ 
perte si constata la netta preva¬ 
lenza di tunnels (35,9%) rispetto 
alle serre (21,6%). Ciò è dovuto 
essenzialmente al basso costo di 
questo tipo di struttura: in partico¬ 
lare, il tunnel a doppio film plasti¬ 
co a intercapedine, che permette 
la coltivazione delle specie a più 
larga diffusione, consente con¬ 
temporaneamente un notevole 
contenimento dei costi energetici. 
È grazie ai perfezionamento di 
queste strutture semplici, versatili 
ed economiche, che numerosi 
operatori sono potuti accedere al 
comparto floricolo con ridotte 
esposizioni di capitale, determi¬ 
nando un elevato afflusso di gio¬ 
vani coltivatori nel settore. 

Le serre in vetro, se fino ai primi 
anni '70 erano le uniche usate per 
la coltivazione di piante e fiori, con 
la crisi energetica e l'avvento delle 
materie plastiche hanno subito 
una notevole flessione nelle prefe¬ 
renze dei floricoltori, continuando 
ad essere adottate solo da azien¬ 
de specializzate in colture molto 
esigenti che richiedono ambienti 
particolari o in aziende che, aven¬ 
do la possibilità di una elevata 
vendita al dettaglio, riescono ad 
ammortizzare in poco tempo l'ele¬ 
vata spesa iniziale. 

Notevole importanza hanno an¬ 
che gli ombrai, con 50.220 mq. che 
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Anthurium Scherzerianum in coltivazione. 


vengono impegnati solo nel perio¬ 
do estivo essenzialmente per la 
coltura del ciclamino, e le superfici 
protette con antigrandine, adibite 
alla coltivazione del crisantemo o 
rose, con 159.854 mq. (27%). 

In riferimento alla distribuzione 
regionale dei vari tipi di strutture 
nella provincia di Udine sono inse¬ 
diate il 53,8% delle superfici pro¬ 
duttive totali e il 67,3% delle strut¬ 
ture climatizzate, a Pordenone ri¬ 
spettivamente il 16,1% e il 20,8%, 
a Gorizia il 22,5% e il 9%, a Trieste 
il 7,6% e il 2,8%. 

Il grado di specializzazione del¬ 
le aziende evidenzia come il 43% 
di esse siano dedite esclusiva- 
mente a coltivazioni effettuate sot¬ 
to superficie protetta utilizzata per 
la coltivazione di piante in vaso 
durante tutti i mesi dell'anno. 

Questa caratteristica è più spic¬ 
cata nelle province di Udine e Por¬ 
denone, con rispettivamente il 
49,4% e 50% delle aziende, men¬ 
tre è assai ridotta nelle province di 
Gorizia (2 aziende) e Trieste (2 
aziende). 


La dimensione aziendale più 
frequente è compresa tra i 2.000 e i 
5.000 mq. di superficie totale, men¬ 
tre, se consideriamo solo le super¬ 
fici riscaldate, il 75% delle aziende 
ha superfici aziendali inferiori a 
2.000 mq., equamente distribuite 
all'interno delle varie classi (fino a 
500 mq.; da 501 a 1000; da 1000 a 
2.000) e delle varie provincie. De¬ 
gne di note sono Pordenone e Go¬ 
rizia per l'elevata percentuale di 
aziende comprese fra i 2.000 e i 
5.000 mq. (Gorizia 25%. Pordeno¬ 
ne 21%). 


La forza lavoro 

Nelle aziende floricole censite 
trovano occupazione 688 unità la¬ 
vorative; tale dato, tuttavia, risulta 
sicuramente approssimato per di¬ 
fetto, data la notevole diffusione di 
occupazione per brevi periodo di 
salariati occasionali, in concomi¬ 
tanza di determinate operazioni 
colturali o vendite stagionali; ne 
sfugge in tal modo il conteggio 
preciso. 


Analizzando e suddividendo 
nelle diverse figure il totale degli 
occupati è possibile rilevare come 
sia prevalente l'entità della mano¬ 
dopera familiare, che, tra tempo 
pieno (36,2%) e tempo parziale 
(28,5%), raggiunge il 64,7% del¬ 
l’intero corpo operante. 

Tornando ad analizzare la di¬ 
stribuzione delle aziende per tipo 
di manodopera, possiano notare 
come nel 49,3% delle aziende sia 
sufficiente la manodopera esclu¬ 
sivamente familiare, contro il 50% 
delle aziende dove, oltre ai familia¬ 
ri, si uniscono anche delle terze 
persone (salariati occasionali, av¬ 
ventizi o fissi), dato questo che è 
molto indicativo di quella che è at¬ 
tualmente la situazione della ma¬ 
nodopera operante nel settore. 

L'azienda a conduzione fami¬ 
liare di piccole dimensioni cerca di 
soddisfare autonomamente al 
fabbisogno di manodopera, ricor¬ 
rendo a salariati occasionali solo 
nel momento in cui, per dimensio¬ 
ni aziendali e organizzazione del 
lavoro, l'apporto dei familiari divie¬ 
ne insufficiente. 

Si trovano occupati dei salariati 
fissi nelle aziende a conduzione 
familiare e non, discretamente 
meccanizzate e dove le specie col¬ 
tivate hanno un mercato che co¬ 
pre l’intero arco dell’anno; anche 
la distribuzione della forza lavoro, 
quindi è più regolare e senza pe¬ 
riodi morti come capita per le col¬ 
ture stagionali tradizionali (gera¬ 
nio, crisantemo, poinsettia, ecc.). 

I salariati avventizi trovano im¬ 
piego nelle aziende di medie di¬ 
mensioni con produzioni di piante 
stagionali e lavorano per un perio¬ 
do più o meno lungo in funzione 
dell'organizzazione aziendale. Si 
trovano inoltre affiancati agli ope¬ 
rai fissi nelle grosse aziende e nei 
momenti di maggior lavoro stagio¬ 
nale. 

A Udine, come del resto anche 
nella provincia di Pordenone e 
Gorizia, dopo le aziende a condu¬ 
zione esclusivamente familiare, 
hanno frequenza maggiore le 
aziende che si avvalgono di sala¬ 
riati occasionali e cioè aziende 
con ordinamento colturale stagio¬ 
nale; seguono per importanza le 
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aziende con salariati fissi (7,6%) e 
salariati fissi più salariati avventizi 
(7,6%), denotando quindi una 
certa presenza di grosse aziende 
organizzate con colture alternati¬ 
ve ad alto reddito. 

Per quanto riguarda Pordeno¬ 
ne, si nota una buona presenza di 
aziende a conduzione familiare 
con salariati avventizi (15,8%) che 
lavorano però molti mesi all'anno, 
evidenziando perciò una discreta 
presenza di aziende medie o me¬ 
diogrosse con ordinamento coltu¬ 
rale stagionale. 

Gorizia ha il 35,7% delle azien¬ 
de che sono condotte con salaria¬ 
ti fissi e salariati avventizi o occa¬ 
sionali, dimostrando una buona 
presenza di aziende medio - gros¬ 
se ben organizzate. 

Nella provincia di Trieste, ad 
esclusione di una azienda con¬ 
dotta con salariati fissi, la floricol¬ 
tura è praticata a livello di piccole 
aziende familiari, con produzione 
di fiori da taglio e quindi limitato 
impiego di manodopera. 

Per quanto riguarda il numero 
di persone occupate per azienda 
la maggioranza delle aziende re¬ 
gionali (46,5%) si avvale delle pre¬ 
stazioni di 3 - 5 addetti e questo 
viene confermato per le provincie 
di Udine e Pordenone, mentre a 
Gorizia è nettamente prevalente la 
presenza di aziende (8) con un 
numero di operatori tra i 6 e i 20. 
Infine solo un’azienda in Regione 
supera i 20 addetti. 

Al fine di comprendere le carat¬ 
teristiche e le future potenzialità 
del personale occupato in floricol¬ 
tura, con particolare riferimento 
aH'imprenditore, sono state prese 
in esame l’età, la scolarità e le doti 
di imprenditorialità e professiona¬ 
lità dimostrate nello svolgimento 
della propria attività. 

Allo scopo sono state divise la 
figura del titolare dell'azienda da 
quelle del conduttore, che nel 
77,8% dei casi vengono accomu¬ 
nate in un'unica persona, mentre 
nel 19,4% il titolare è solo una per¬ 
sona rappresentativa e non inter¬ 
viene nelle scelte organizzative 
aziendali. In questo caso il con¬ 
duttore è il figlio o altro parente in 
giovane età. che è già subentrato 


o sta subentrando nella direzione 
fattiva dell'azienda. 

Dall’indagine risulta notevol¬ 
mente alta la presenza di condut¬ 
tori d’azienda con età inferiore ai 
30 anni (35,8%) e, se anche una 
parte di questi (19,4%) non ha an¬ 
cora compiuto completamente il 
cambio generazionale, si appre¬ 
sta a concluderlo nel giro di 2 o 3 
anni. 

Molto alta risulta anche la per¬ 
centuale di conduttori nella fascia 
di età compresa tra i 30 e 40 anni 
(29,3%) che, sommata a quella 
precedentemente indicata costi¬ 
tuisce i 2/3 delle forze imprendito¬ 
riali presenti attualmente in Regio¬ 
ne. 

Tale rinnovata vitalità, potrà co¬ 
stituire una forza trainante per 
una nuova fattività operativa nel¬ 
l’ambito delle applicazioni tecno¬ 
logiche e di mercato. 

L’affermazione è confortata an¬ 
che dalla constatazione che il 
44% dei conduttori presenza un 
grado di istruzione di Scuola Me¬ 
dia Superiore o diploma di laurea, 
mentre solo il 25,7% ha consegui¬ 
to la licenza elementare. 


Da tali dati, tuttavia, si evince 
che sussiste ancora ampio margi¬ 
ne per una scolarità che dovrà co¬ 
munque fornire una preparazione 
tecnico - scientifica adeguata ai 
tempi in cui l'operatore dovrà 
esercitare la professione. 

La scolarità è quindi fondamen¬ 
tale nel ricambio generazionale, 
sia per le conoscenze che questa 
comporta, sia per una apertura 
mentale che consentirà agli ope¬ 
ratori stessi di adeguare le proprie 
aziende alle specifiche esigenze 
del mondo produttivo e del merca¬ 
to. 

Nell'ambito dell’indagine svolta, 
è stata anche valutata, con crite¬ 
rio soggettivo ma molto critico, la 
capacità degli operatori presenti 
sul territorio regionale, in relazio¬ 
ne a due specifici parametri: l’im¬ 
prenditorialità e la professionalità. 

Con il primo termine si è voluto 
considerare le capacità di gestire 
economicamente la propria 
azienda, soprattutto in relazione 
alle scelte colturali, di mercato ed 
infrastrutturali (ampliamenti e mi¬ 
glioramenti aziendali); sintetica¬ 
mente tale termine esemplifica là 
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Azalea Indica in coltivazione. 
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capacità di coordinare i fattori 
produttivi aziendali. Per professio¬ 
nalità si è inteso prendere in esa¬ 
me la specifica capacità di pro¬ 
durre delle piante commercial¬ 
mente valide, valutando in tal mo¬ 
do le conoscenze tecnico - scienti¬ 
fiche applicate alle coltivazioni. 

Questi due parametri risultano 
da soli qualificanti l’attività ed il ti¬ 
po di preparazione del floricoltore, 
che per sua stessa caratteristica 
ed estrazione deve conoscere più 
approfonditamente di altre cate¬ 
gorie di imprenditori agricoli, no¬ 
zioni di botanica, fisiologia, chimi¬ 
ca, economia, ecc. per poter ridur¬ 
re al minimo i rischi di insuccessi 
colturali, data anche la difficoltà e 
la selettività del mercato stesso. 

Date queste premesse, è stata 
formata una scala di merito relati¬ 
va ai due parametri, identificabile 
con i seguenti gradi: (1) basso; (2) 
mediocre; (3) discreto; (4) buono; 
(5) ottimo. 

Per quanto riguarda la profes¬ 
sionalità, il 39,6% degli operatori 


presenta un discreto grado di pre¬ 
parazione, dato confortato anche 
dalle buone percentuali relative 
alle classi superiori. 

NeH'imprenditorialità la percen¬ 
tuale maggiore (33,3% cioè 1/3 
degli imprenditori) è stata classifi¬ 
cata come mediocre, ha cioè 
qualche difficoltà nel gestire eco¬ 
nomicamente e razionalmente l’a¬ 
zienda. Questo dato non deve tut¬ 
tavia trarre in inganno, in quanto 
risulta consolidata nelle tradizioni 
agricole una certa difficoltà d'im¬ 
patto con 'economia ed il merca¬ 
to; tuttavia data l’entità dei capitali 
impiegati, tale aspetto dovrà esse¬ 
re considerato più attentamente in 
un prossimo futuro. Conforta inol¬ 
tre il 23% di operatori che appar¬ 
tengono complessivamente alle 
classi 4 e 5 (buono e ottimo). 

Complessivamente, conside¬ 
rando congiuntamente le due ca¬ 
ratteristiche, il floricoltore friulano 
più rappresentativo (discreto nei 
due parametri), con il 20,8% di in¬ 
cidenza sul totale, è in grado di 


operare e condurre in modo con¬ 
sono l’azienda, fornendo un pro¬ 
dotto facilmente commerciabile; la 
sua capacità di espansione azien¬ 
dale e commerciale risulta tuttavia 
frustrata dai limiti di una commer¬ 
cializzazione diretta del prodotto. 

I conduttori che hanno realizza¬ 
to punteggi superiori nei due pa¬ 
rametri sono il 27,2%, e fungono 
da forza trainante per l'intero set¬ 
tore, sfruttando con le loro abilità 
le occasioni offerte dal mercato. 

Le figure imprenditoriali che 
hanno consentito i punteggi più 
bassi (inferiori a 3) per i due para¬ 
metri (27,7%) sono individuabili 
nelle aziende condotte prevalen¬ 
temente da floricoltori anziani 
senza possibilità di ricambio ge¬ 
nerazionale e con scarsa specia¬ 
lizzazione produttiva; ciò compor¬ 
ta dei risultati mediocri o modesti 
nelle rese qualitative e nelle scelte 
economiche. Generalmente tali 
aziende, conferendo per tradizio¬ 
ne il loro prodotto presso i mercati 
setiimanali rionali od altri rivendi- 



Ciclamini in piena fioritura pronti per la commercializzazione. 
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Moderna serra dotata di bancali mobili e di condizionamento luminoso per la coltivazione e forzatura delle Kalanchoe. 


tori ambulanti riescono a spunta¬ 
re un prezzo molto basso per le 
piante; non possiedono quindi 
adeguati stimoli nè i mezzi finan¬ 
ziari necessari per migliorare la lo¬ 
ro situazione. 


Gli investimenti 

Esaminando la situazione eco¬ 
nomica tramite gli investimenti at¬ 
tuati negli ultimi quattro anni 
(1984 - 87), è possibile rilevare co¬ 
me il 72,9% delle aziende abbia 
operato dei miglioramenti azien¬ 
dali, mentre il 27,1 % si sia limitato 
a conservare le strutture allo stato 
preesistente del quadriennio. 

Il dato, però, è notevolmente di¬ 
verso tra le province: a Gorizia e 
Trieste le aziende che hanno inve¬ 
stito sono soltanto rispettivamente 
il 50% e il 53%, dato che evidenzia 
un certo contenimento nello spiri¬ 
to di innovazione; viceversa per 
Udine (74,7%) e Pordenone 
(84,2%), si può constatare come 
l'impulso al miglioramento sia an¬ 
cora abbastanza sostenuto, sep¬ 


pur in lieve ribasso rispetto ai primi 
anni '80. 

Anche attraverso l’entità degli 
investimenti, si constata come nel¬ 
l’area Giuliana vi sia un certo ri¬ 
flusso, oltre che come nuove ini¬ 
ziative anche nelle innovazioni 
delle aziende preesistenti, mentre 
nel Pordenonese ed in Provincia 
di Udine i capitali investiti sono in 
alcuni casi molto elevati, sintomo 
questo di una volontà di ammo¬ 
dernamento e razionalizzazione 
degli impianti in funzione delle esi¬ 
genze di mercato. 

Nel complesso, in Regione per il 
quadriennio 1984 - 87 sono stati 
investiti per l'ammodernamento o 
l'ampliamento delle strutture L. 
10.196.000.000: investimenti che 
hanno interessato la provincia di 
Udine per 6.380 milioni di lire 
(63,57%), Pordenone con 2.943 
milioni (28,86%), Gorizia con 535 
milioni (5,24%), Trieste con 338 
milioni (3.31%). 

In generale, il 42.5% delle azien¬ 
de ha investito nel quadriennio 
meno di 50 milioni, mentre 18.1 % 
ha superato i 200 milioni; distin¬ 


guendo per provincia, si può affer¬ 
mare che Udine ha avuto l’esbor¬ 
so medio più alto pari a 108,14 mi¬ 
lioni di lire per azienda (tra quelle 
che hanno investito), Trieste il più 
basso con una media di 48,29 mi¬ 
lioni per azienda. 

I miglioramenti hanno interes¬ 
sato principalmente l'ampliamen¬ 
to della superficie produttiva nel 
71,5% dei casi, con l'edificazione 
di nuove strutture, mentre nel 
28,5% delle aziende, la priorità è 
stata data alTammodernamento 
delle strutture esistenti. 

Occorre aggiungere che, pur 
confermando le priorità viste so¬ 
pra, nel 60% dei casi le aziende 
hanno investito su tutti e due i 
fronti. 

La tendenza del settore nei con¬ 
fronti degli investimenti è rappre¬ 
sentata dai risultati dell'indagine 
sulle previsioni nel breve periodo 
(3 anni). Si osserva come nel 41 % 
delle aziende non siano previsti 
dei lavori di miglioramento o am¬ 
pliamento, confermando quindi la 
tendenza già manifestata negli ul¬ 
timi 4 anni. + 
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Saint Paulie in serra al l'inizio della fioritura. 
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Alia richiesta di motivazioni al 
suddetto atteggiamento nel 
24,5% dei casi è stato risposto ad- 
ducendo motivi finanziari, vista la 
diminuzione del profitto unitario 
verificatosi negli ultimi 2-3 anni 
per determinate colture; seconda¬ 
riamente (18,4%) per motivi di 
mercato e quindi di uno sbocco 
commerciale sicuro. Degno di 
considerazione è anche il 14,2% 
(7 unità) degli intervistati che non 
effettueranno investimenti per 
mancanza di cambio generazio¬ 
nale. 

La minor propensione generale 
agli investimenti è ulteriormente 
confermata dal fatto che la mag¬ 
gioranza delle aziende interessate 
(54,2%) non investirà più di 50 mi¬ 
lioni nel prossimo triennio. 

È confortante invece conoscere 
che il 16,4% delle aziende (14 uni¬ 
tà) effettueranno miglioramenti 
per importi superiori ai 200 milioni, 
denotando una ferrea volontà di 
rimanere al passo coi tempi e 
quindi competitivi sul mercato na¬ 
zionale. 

Nel complesso la previsione di 
spese nelle aziende del settore flo¬ 
ricolo nella Regione Friuli - Vene¬ 
zia Giulia per il prossimo triennio si 
aggira intorno a lire 
10.286.000.000, rispettivamente ri¬ 
partite per province come di se¬ 
guito: Udine 6.825 milioni; Porde¬ 
none 2.227 milioni; Gorizia 1.089 
milioni; Trieste 145 milioni. 

Questi miglioramenti interesse¬ 
ranno principalmente l’adegua¬ 
mento degli impianti alle nuove 
tecnologie (53,4%) con l’intento 
quindi di migliorare gli ambienti di 
coltivazione ed abbassare i costi 
di produzione (più specificata- 
mente energetici), secondaria¬ 
mente l'ampliamento della super¬ 
ficie produttiva con l’intento di au¬ 
mentare le produzioni. 

Negli ultimi 4 anni i migliora¬ 
menti sono stati eseguiti con l'aiu¬ 
to di contributi pubblici nel 54% 
delle aziende, mentre il 45,7% de¬ 
gli imprenditori che non hanno 
fatto richiesta, nella maggioranza 
dei casi sono stati scoraggiati dal¬ 
l’eccessiva laboriosità della do¬ 


manda (45%) e, solo secondaria¬ 
mente per la mancanza di requisiti 
(18,4%). 

Agli operatori è stato ancne 
chiesto quale era il tipo di finan¬ 
ziamento più consono alle loro 
esigenze. La risposta è stata diver¬ 
sa ed unicamente condizionata 
daN’importo complessivo delle 
spese, optando per la L.R. 29/67, 
che eroga contributi in conto ca¬ 
pitale, nei casi di spesa contenuta 
e, per grossi importi, la L.R. 80/82 
con interventi volti ad agevolare il 
tasso di interesse sui mutui quin¬ 
quennali e decennali. 

Anche tra gli operatori che han¬ 
no potuto accedere ai contributi 
pubblici c'è un certo malcontento 
connesso sia all’incertezza relati¬ 
va ai tempi di erogazione, sia alle 
difficoltà legate alla compilazione 
delle pratiche burocratiche neces¬ 
sarie per il loro ottenimento. 

Nel primo caso, tempi troppo 
lunghi possono infatti vanificare i 
vantaggi insiti nel finanziamento 
pubblico, condizionando anche 
psicologicamente l'imprenditore 
che viene a trovarsi esposto eco¬ 
nomicamente per lunghi periodi. 
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Per concludere possiamo affer¬ 
mare che il settore floricolo sta at¬ 
tualmente attraversando un mo¬ 
mento di forte indecisione: se da 
una pàrte c'è una domanda sem¬ 
pre crescente di fiori e piante che 
stimola gli operatori ad investire 
per aumentare la produzione, dal¬ 
l'altra c’è una forte preoccupazio¬ 
ne per il mancato lievitare dei 
prezzi delle tradizionali piante sta¬ 
gionali. Ne consegue che, mentre 
le piccole e medie aziende a con¬ 
duzione familiare si attestano sul¬ 
la superficie e quindi sulle produ¬ 
zioni attuali volte a soddisfare 
sempre più una clientela locale 
con vendita diretta al dettaglio, le 
grosse aziende investono e inve¬ 
stiranno per esser più competitive 
sul mercato regionale e nazionale, 
migliorando gli impianti per ab¬ 
bassare i costi di produzione e au¬ 
mentando la superficie aziendale 
protetta, per soddisfare la forte ri¬ 
chiesta di piante e fiori da parte 
dei consumatori italiani. 
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Le specie coltivate 

La produzione di fiori e piante in 
vaso del Friuli - Venezia Giulia è in 
continuo aumento, nonostante le 
difficoltà commerciali che la con¬ 
dizionano. 

La coltivazione di piante in vaso 
ha assunto una fisionomia carat¬ 
teristica, con produzioni floricole 
variabili nell’entità e nelle specie 
conformemente alla tipologia 
aziendale: 

-Piante fiorite stagionali in azien¬ 
de a conduzione familiare di di¬ 
mensioni limitate o medie. 
-Coltivazioni di piante fiorite sta¬ 
gionali integrate con specie di 
maggior reddito, ma con mag¬ 
giori difficoltà commerciali in 
aziende di medie e medio grandi 
dimensioni. 

-Monocoltura in grosse aziende 
che possiedono una rete com¬ 
merciale a livello nazionale. 

Ne consegue che, se la maggior 
parte delle aziende familiari sono 
a conduzione familiare e di medio 


- piccola dimensione, le principali 
produzioni comprendono l’assor¬ 
timento tipico delle piante fiorite 
stagionali, in particolare il Cicla¬ 
mino. 

Ci sono altre due specie che ca¬ 
ratterizzano la produzione florico¬ 
la regionale e sono l'Azalea e la 
Saintpaulia. 

PIANTE FIORITE STAGIONALI: 
Geranio, Piantine annuali e da or¬ 
to, crisantemo, primula v., stella di 
natale, ciclamino. 

Di queste specie, che richiedo¬ 
no strutture economiche e sono di 
facile coltivazione, c'è una do¬ 
manda crescente; costituiscono 
(in particolar modo il geranio e il 
crisantemo) il primo approccio dei 
nuovi imprenditori con la floricol¬ 
tura. 

La diffusione e la produzione di 
queste specie è perciò elevata, an¬ 
che se la marginalità dei ricavi sta 
lentamente diminuendo a causa 
della concorrenza sul mercato. 

Si osserva una dinamica molto 
accentuata, con parte di impren¬ 


ditori che ne diminuiscono la colti¬ 
vazione (quasi sempre grosse 
aziende che hanno spostato l'at¬ 
tenzione verso colture più remu¬ 
nerative) e altre che l’aumentano 
(nuovi imprenditori). 


Ciclamino 

Con una produzione di 
2.632.700 unità di cui 1.432.700 
piante finite e 1.200.000 piantine 
da coltivare, è la coltivazione che 
riveste maggior importanza eco¬ 
nomica in Friuli - Venezia Giulia. 
La sua diffusione (68 aziende) e la 
quantità prodotta è in continuo 
aumento (+ 26,2% rispetto 

all'86). Questo grazie alla presen¬ 
za in Regione del più grosso pro¬ 
duttore nazionale ed al perfezio¬ 
namento delle tecniche colturali 
presso le aziende, che ha permes¬ 
so di sfruttare al meglio le favore¬ 
voli condizioni climatiche di que¬ 
ste zone, a beneficio delle qualità 
e della riduzione delle perdite col¬ 
turali. 



\ecmea fasciata (Bilbergia). In alto: giovani piantine. In basso: piante di 3 anni in pretiornura. 
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Azalea Indica all'Inizio della fioritura 
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Si è giunti così, nel volgere di 
pochi anni, ad esportare gran par¬ 
te del prodotto fuori dei confini re¬ 
gionali, grazie anche alle azioni 
promozionali di cui si è fatta cari¬ 
co l'Associazione Floricoltori del 
Friuli - Venezia Giulia. 


Azalea 

Pianta coltivata quasi esclusi¬ 
vamente in monocoltura, si è diffu¬ 
sa notevolmente in questi ultimi 4 
anni grazie alla continua crescita 
di una Cooperativa a cui sono at¬ 
tualmente associate 13 aziende 
friulane. 

La produzione totale di azalea 
indica, stimata nel 1987, è di 
448.800 pezzi di varie misure, colti¬ 
vati in 18 aziende. 

La produzione regionale di aza¬ 
lee indica rappresenta il 35% della 
produzione nazionale. 


Saintpaulia 

La grossa produzione è deter¬ 
minata da due aziende di fama 
nazionale che esportano fuori Re¬ 
gione sia piantine da coltivare 


(900.000 unità) che piante fiorite, 
per un totale complessivo di 
1.559.000 unità. 

La diminuzione del 16,8% della 
produzione è dovuta al trasferi¬ 
mento nel Sud Italia di parte della 
coltivazione operata da una delle 
aziende di cui sopra. 

è una coltura che richiede strut¬ 
ture ed impianti di climatizzazione 
molto moderni per permettere 
competitività sul mercato. 


Produzione di fiori recisi 

Nella zona Carsica risiedono il 
maggior numero di aziende con 
produzione di fiore reciso. Esse 
sono a conduzione familiare e il 
prodotto viene conferito quasi 
esclusivamente ai fioristi di Trieste. 

Per questo motivo la produzio¬ 
ne delle singole aziende è caratte¬ 
rizzata da un assortimento piutto¬ 
sto ampio. 

Nelle altre province la coltura 
della Rosa, che è la più importante 
in Regione, viene generalmente 
condotta in monocoltura, per una 


produzione complessiva di 
3.096.000 steli. 

Il Crisantemo è la specie coltiva¬ 
ta più diffusamente, sia nelle 
aziende che coltivano fiori recisi, 
sia in quelle che producono pian¬ 
te in vaso. 

La produzione di 593.400 piante 
(ognuna delle quali produce da 1 
a 6 steli fioreali) è un dato riferito 
unicamente alle aziende censite. 
Esistono infatti numerose coltiva¬ 
zioni di piccola entità solitamente 
nei pressi dei capoluoghi, condot¬ 
te a part - time in aziende che, per 
la loro limitata dimensione, non 
sono state censite. 


La commercializzazione 

Il tipo e l’entità delle produzioni 
delle singole aziende sono forte¬ 
mente condizionate dalla fase 
commerciale. 

Le vie attraverso le quali le 
aziende commercializzano le 
piante prodotte sono essenzial¬ 
mente tre: la vendita diretta al con- 
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Vaso di ciclamino in piena fioritura. 



























sumatore finale, la vendita ai fiori¬ 
sti ed infine ai grossisti. 

La forma prefenziale differisce 
in funzione di molteplici fattori, tra 
cui i più importanti sono la posi¬ 
zione geografica (la vicinanza ai 
grossi centri urbani e alle princi¬ 
pali vie di comunicazione ha 
un'influenza positiva sulla vendita 
al minuto), la dimensione azien¬ 
dale (aumentando l’ampiezza, di¬ 
minuisce l'incidenza della vendita 
al minuto a favore del fiorista e, in 
un secondo momento, del grossi¬ 
sta), il tipo di coltura (la monocol¬ 
tura, la fase giovanile delle piante 
e le specie a ciclo continuo come 
le piante da foglia, la Saintpaulia, 
l'Azalea, l'Ibiscus, la Kalancae 
ecc., che hanno un mercato ben 
distribuito lungo l'arco dell'anno, 
vengono vendute quasi esclusiva- 
mente all’ingrosso e solo in parte 
al fiorista). 

Quanto detto è verificabile nelle 
monocolture presenti in Regione 
(Azalee, Saintpaulie), che hanno 
la più alta percentuale di vendita 
all'ingrosso, seguita dal Ciclami¬ 
no, grazie soprattutto ad una 
azienda che produce le giovani 
piante per la coltivazione succes¬ 
siva in altre aziende regionali e 
nazionali. 

Le specie che maggiormente si 
avvalgono della commercializza¬ 
zione tramite i fioristi sono, esclu¬ 
dendo la Calceolaria e la Cinera¬ 
ria di scarsa incidenza economi¬ 
ca. la Poinsettia (Stella di Natale) 
e il Crisantemo, piante cioè molto 
richieste, soprattutto nei centri ur¬ 
bani, per le ricorrenze novembrine 
e natalizie. 

Le specie più vendute diretta- 
mente al minuto sono le piante fio¬ 
rite stagionali, con in testa le pian¬ 
te autunnali 64,4%, seguite dal 
Geranio 57,3%, le Primule 42,8% 
e il Crisantemo 41,8%. 

Ci sono infine le piante verdi, 
72,2%, la cui entità è limitata al 
numero anche se molte sono le 
aziende che praticano una colti¬ 
vazione esclusivamente estiva. 

Dai dati rilevati dall'indagine 
appare un panorama abbastanza 
completo della situazione dei pro¬ 
blemi commerciali e di mercato 


Anthurium Scherzerianum in coltivazione. 


della floricoltura regionale che at¬ 
tualmente ne condizionano enor¬ 
memente lo sviluppo. 

L’interesse nei confronti del set¬ 
tore floricolo che ha caratterizzato 
l'ultimo decennio, con l'avvento di 
nuovi imprenditori nel mercato, ha 
conseguentemente determinato 
una presenza molto capillare di 
aziende nel territorio regionale, 
con produzioni ristrette alla gam¬ 
ma più richiesta dal consumatore 
finale e con minor esigenze coltu¬ 


rali, cioè le piante fiorite stagionali. 
La conseguenza di ciò è eviden¬ 
ziata dal 26,4% delle aziende, che 
hanno difficoltà di commercializ¬ 
zazione. 

In particolare, 13 aziende regio¬ 
nali (9%) hanno avuto dei proble¬ 
mi commerciali nell’ultimo triennio 
per tutte le piante stagionali, se¬ 
guite da altre 7 aziende con pro¬ 
blemi solo sulle piante annuali. 

Attualmente quindi se esistè 
una domanda crescente e molte) 
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Stelle di Natale in coltivazione. 
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Specie 

UD 

n. 

PN 

n. 

GO 

n. 

TS 

n. 

Totale 

n. 

var. su 86 
% 

Piante da vaso 

Piante da fiore reciso 

11657200 

1033900 

6864350 

475500 

1489100 

2068000 

119100 

2267000 

20129750 

5844400 

0.1 

0.02 

Totale 

12691100 

12691100 

3557100 

2386100 

25974150 

0.08 

Le variazioni percentuali delle produzioni rispetto al 1986 hanno valore approssimato perch 

considerati 1 dati relativi alle aziende che hanno abbandonato nel 1987 qualche specie che cc 

lè nella elaboraz 
Stivavano nel 1S 

ione non sono 
>86. 



vivace in Regione e in Italia di 
piante in generale e piante fiorite 
in particolare, mancando un mer¬ 
cato all'ingrosso dove poter con¬ 
ferire le produzioni per una com¬ 
mercializzazione di più ampio re¬ 
spiro, si assiste ad una certa reti¬ 
cenza nei confronti di ulteriori am¬ 
pliamenti aziendali. Chi decide di 
aumentare le proprie produzioni 
in modo significativo si trova nella 
situazione di doversi cercare un 
proprio mercato, dovendo di con¬ 
seguenza disperdere molto tempo 
nella fase commerciale a scapito 
della produzione, con l'obbligo di 
migliorare la qualità e diminuire i 
costi. Cambia perciò la fase orga¬ 
nizzativa dell'azienda e non tutti 
sono disposti e/o in grado di ade¬ 
guarsi. 

La presenza in Regione di 
un'organizzazione commerciale 



Ciclamini coltivati in tunnels multipli. 


Specie da fiore reciso coltivate in Friuli-Venezia Giulia 


Specie 

UD 

PN 

GO 

TS 

Totale 

var. su 86 


n. 

n. 

n. 

n. 

n. 

% 

Rosa 

602000 

190000 

1906000 

398000 

3096000 

1.2 

Lilium 

104500 

- 

12200 

. 

116700 

30.0 

Gladiolo 

13000 

20000 

19000 

20000 

72000 

7.4 

Garofano 

19000 

- 

. 

325000 

344000 

0.0 

Crisantemo 

277400 

115500 

100500 

100000 

593400 

5.4 

Zinnie 

2000 

- 

. 


2000 

0.0 

Tulipano 

- 

- 

28000 

13000 

41000 

0.0 

Tagete 

4000 

100000 

- 

. 

104000 

0.0 

Statice 

- 

50000 


266000 

316000 

0.0 

Gerbera 

2000 

- 

- 

70000 

72000 

0.0 

Mazzetteria 

8000 

- 

- 

1000 

9000 

42.1 

Altro (1) 

2000 

- 

2300 

1074000 

1078300 

0.0 


(1) fiori recisi non meglio specificati. 
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Specie 

UD 

PN 

GO 

TS 

Totale 

var. su 86 

aziende 


n. 

n. 

n. 

n. 

n. 

% 

n. 

Geranio 

690600 

314100 

106100 

9000 

1119800 

9.0 

103 

Annuali 

2010800 

2036000 

581000 

75000 

4702800 

11.5 

70 

Ortaggi 

2301000 

3228000 

473000 

30000 

6032000 

14.6 

79 

Ciclamino 

2271400 

281700 

79000 

600 

2632700 

26.2 

68 

Crisantemo 

134700 

22300 

25200 

1500 

183700 

10.8 

71 

Poinsettia 

133100 

55400 

43300 


231800 

3.1 

64 

Ortensia 

81500 

3100 

2700 


87300 

1.1 

8 

Primula veris 

438200 

174000 

82500 

3000 

697700 

5.0 

67 

Primula obc. 

46500 

71700 

- 


118200 

-1.9 

23 

Cineraria 

23400 

7000 

3000 


33400 

6.1 

13 

Calceolaria 

10500 

1000 

- 


11500 

0.0 

3 

Impatiens N.G. 

6800 

1000 

7000 


14800 

34.1 

7 

Viole 

117000 

88500 

22800 


228300 

17.7 

40 

Fucsie 

3000 

- 

2500 


5500 

-5.5 

4 

Felci 

33500 

90000 



123500 

7.3 

7 

Saintpaulia 

1596000 

3000 



1599000 

-16.8 

7 

Azalea 

443900 

2900 

2000 


448800 

16.1 

18 

Kalancoe 

- 

56000 



56000 

-14.9 

3 

Gerbera 

- 

25000 



25000 

150.0 

1 

Hibiscus 

1900 

138000 



139900 

-14.6 

4 

Pothos 

82000 

- 



82000 

8.8 

4 

Dieffenbachia 

144000 

- 



144000 

38.5 

2 

Ficus 

5000 

- 



5000 

0.0 

1 

Filodendro 

2500 

- 



2500 

0.0 

1 

Rosellina 

20600 

23000 

6000 


49600 

12.7 

7 

Aromatiche 

15500 

- 



15500 

14.8 

2 

Fragole 

1000 

- 



1000 

0.0 

1 

Piante verdi (1) 

27300 

18150 

2000 


47450 

0.0 

18 

Piante acquatiche 

- 

3000 



3000 

25.0 

1 

Piante grasse 

2000 

20000 



22000 

0.0 

1 

Crisantesimo progr. 

- 

- 

6000 


6000 

20.0 

1 

Begonia Riegher 

103000 

6000 



109000 

20.2 

4 

Aechmea 

60000 

- 



60.000 

-50.0 

1 

Spetiphyllum 

28000 

8000 



36000 

-0.6 

4 

Anthurium 

330000 

1500 



331500 

0.0 

1 

Cissus 

2000 

- 



2000 

10.0 

1 

Piante da compos. 

203000 

100000 



303000 

9.9 

2 

Altro 

287500 

86000 

45000 


418500 

13.3 



(1) Non meglio specificate. 


che accentri l’offerta, consentireb¬ 
be dapprima una programmazio¬ 
ne delle colture, sia nella quantità 
che nel tempo e quindi un'espor¬ 
tazione della produzione regiona¬ 
le verso zone dell’Italia dove, per 
mancana di produzione a qualità 
locale, le piante e i fiori friulani po¬ 
trebbero facilmente imporsi, come 


sta già avvenendo per alcune spe¬ 
cie come il Ciclamino, l'Azalea e la 
Saintpaulia. 

Sarebbe consentito, inoltre, un 
ulteriore sviluppo delle aziende 
già esistenti e attualmente frustra¬ 
te dai problemi della commercia¬ 
lizzazione. 

Le vendite dei fiori recisi, data la 


prevalenza di aziende medio - pic¬ 
cole, avviene più frequentemente 
attraverso il fiorista, ad eccezione 
di 3 grosse aziende che commer¬ 
cializzano il prodotto vendendolo 
ai grossisti operanti in Regione. 

Anche in questo caso, si lamen¬ 
ta una certa difficoltà per la vendi¬ 
ta del prodotto nel periodo estivo, 













































in particolar modo presso le 
aziende di piccole dimensioni. 


Problemi e assistenza 

74 imprenditori su 125 (59,2%) 
hanno affermato l'esigenza pri¬ 
maria di una assistenza tecnica 
capillare relativamente a quelli 
che sono i problemi di corretta im¬ 
postazione e programmazione 
colturale, nonché soprattutto agli 
inconvenienti di origine fitopatolo- 
gica; manca infatti in Regione un 
Centro di ricerca adeguato cui af¬ 
fidarsi. 

Il Centro floricolo del Carso 
(E.R.S.A. - Prosecco) riesce a sod¬ 
disfare sufficientemente solo i pro¬ 
blemi colturali specifici del settore 
del fiore reciso, mentre per il com¬ 
parto delle piante in vaso è ancora 
troppo recente l'interesse ad esso 
rivolto e viene, quindi, meno la ne¬ 
cessaria esperienza che matura 
solo con il tempo, situazione cui 
vanno a sommarsi anche la man¬ 
canza di personale e di attrezzatu¬ 
re adeguate ed idonee ad una 
qualsiasi diagnosi fitopatologica; 
di non trascurabile importanza, 
inoltre, è l'ubicazione alquanto 
decentrata rispetto alle zone dove 
sono maggiormente concentrate 
le aziende floricole. 

Il Centro Regionale per la Speri¬ 
mentazione Agraria (Pozzuolo del 
Friuli), si è dimostrato finora strut¬ 
tura di utile consultazione, pur¬ 
troppo però limitatamente ad ana¬ 
lisi e diagnosi di fisiopatie, settore 
questo piuttosto ristretto rispetto 
all'ampio spettro di inconvenienti, 
soprattutto di origine parassitarla, 
cui sono frequentemente soggette 
le colture floricole. 

La seconda richiesta in ordine 
di importanza (35,6%) è di una as¬ 
sistenza nella commercializzazio¬ 
ne, realizzabile solo attraverso 
una organizzazione commerciale 
centralizzata ubicata in regione, 
che possa programmare, racco¬ 
gliere e distribuire la produzione 
floricola. 

Secondo la maggioranza degli 
intervistati (73,8%), il servizio di 
assistenza tecnica e commerciale 
dovrebbe essere organizzato dal¬ 


l'Associazione Floricoltori del 
Friuli - Venezia Giulia l’unica strut¬ 
tura in grado di capire ed affronta¬ 
re i problemi adeguatamente, sen¬ 
za vincoli ed interessi commerciali. 


Conclusione 

Il settore floricolo è attualmente 
caratterizzato da un continuo au¬ 
mento della domanda (media¬ 
mente + 10% all'anno) a cui solo 
parzialmente la produzione regio¬ 
nale riesce a far fronte. Questo è 
dovuto essenzialmente a carenze 
organizzative a livello commercia¬ 
le che impediscono alle produzio¬ 
ni locali, pur con standard qualita¬ 
tivi elevati, di competere con quel¬ 
le provenienti dai paesi del Nord 
Europa. 

Gli imprenditori regionali, che 
nel 67% dei casi hanno un'età in¬ 
feriore ai 40 anni, dispongono di 
una scolarità e professionalità 
che fa ben sperare per il futuro del 
settore. La floricoltura, infatti, per 
le peculiarità che le sono tipiche 
abbisogna di operatori preparati e 
dinamici, pronti a recepire i muta¬ 
menti e le future tendenze al fine di 
investire proficuamente gli utili 
aziendali necessari per restare al 
passo coi tempi. 


Allo scopo di capitalizzare pro¬ 
ficuamente le potenzialità umane 
e pedoclimatiche esistenti in Friuli 
- Venezia Giulia, è necessario 
quindi intervenire su più fronti: 
-Creazione di iniziative commer¬ 
ciali volte a promuovere le pro¬ 
duzioni tipiche regionali, punto 
di partenza per la successiva 
programmazione delle produzio¬ 
ni e lo sviluppo in generale del 
settore, al fine di affrontare con 
maggior competitività l’invaden¬ 
za commerciale straniera. 
-Finanziamenti rapidi e program¬ 
mabili con sicurezza volti a favo¬ 
rire lo sviluppo non solo delle pic¬ 
cole aziende, ma anche delle 
aziende di grosse dimensioni che 
devono competere con le loro 
produzioni sul mercato naziona¬ 
le. 

-Sviluppo di forme adeguate di 
assistenza tecnica presso le 
aziende; convenzioni mirate con 
l'Università per la soluzione di 
problemi specifici; creazione di 
un laboratorio di diagnosi fitopa¬ 
tologica presso il C.R.S.A. di Poz¬ 
zuolo del Friuli, ad integrazioni 
dei laboratori già esistenti; incre¬ 
mento dei programmi di speri¬ 
mentazione riguardanti le piante 
in vaso, da svolgere nel Centro 
floricolo del Carso presso l'E.R- 
.S.A. di Prosecco. 



Saint Paulie. 
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AZIENDA MARIANIS - SCONFITTA 
LA SICCITÀ CON I NUOVI 
IMPIANTI DI IRRIGAZIONE 


L’azienda Ma- 
rianis è sita nel territorio del 
Comune di Palazzolo dello Stel¬ 
la, immediatamente a ridosso 
della laguna di Marano. Ha una 
superficie di 400 Ha circa. Nel 
1980 la proprietà dell’azienda 
venne trasferita dall’Ente Na¬ 
zionale Tre Venezie — abolito 
in forza di precise disposizioni 
legislative — all’Amministra¬ 
zione Regionale, che ne affidò 
la gestione all’E.R.S.A. fino al 
dicembre del 1984. Quando, nel¬ 
lo stesso anno, l’E.R.S.A. decise 
di affidare la gestione dell’a¬ 
zienda Marianis al Centro Re¬ 
gionale per la Fecondazione Ar¬ 
tificiale, vennero individuati 
precisi obiettivi di fondo da rag¬ 
giungere in un lasso di tempo 
relativamente breve (4 - 5 anni), 
obiettivi che, incidendo in ma¬ 
niera sostanziale nel settore 
zootecnico, avrebbero dovuto 


DEL DOTT. ETTORE LEPORI 


produrre effetti positivi in tale 
importante settore produttivo. 

Sinteticamente essi possono 
indicarsi nei seguenti tre punti: 
-migliorare il patrimonio gene¬ 
tico della razza pezzata rossa; 
-esercitare azione dimostrati¬ 
va e di assistenza tecnica a fa¬ 
vore degli operatori della no¬ 
stra Regione; 

- raggiungere un’immagine di 
efficienza e di funzionalità in 
ogni settore produttivo azien¬ 
dale. 

Per dare attuazione concreta 
al progetto di ristrutturazione 

— necessaria per conseguire gli 
obiettivi precedentemente indi¬ 
cati — si operò a ventaglio in 
ogni direzione possibile, preve¬ 
dendo una serie articolata di in¬ 
terventi — iniziati già nel 1985; 
alcuni di essi ancora in corso di 
realizzazione; altri — da ese¬ 


guirsi nel prossimo anno — ri¬ 
guardanti: la dotazione di be¬ 
stiame, la ristrutturazione del 
parco macchine, i terreni desti¬ 
nati alle coltivazioni (soprat¬ 
tutto per quanto attiene la boni¬ 
fica e l’irrigazione), l’appronta¬ 
mento di strutture per la ricer¬ 
ca, la sperimentazione e l’assi¬ 
stenza tecnica nel campo zoo¬ 
tecnico, l’organizzazione azien¬ 
dale in generale ed infine il mi¬ 
glioramento delle condizioni di 
vita e di lavoro del personale di¬ 
pendente. 

Per perseguire parte degli 
obiettivi indicati in precedenza 
— soprattutto per quanto si ri¬ 
ferisce al terzo punto e cioè allo 
scopo di migliorare l’efficienza 
e la funzionalità di ogni settore 
produttivo — sono stati instal¬ 
lati in azienda, nel corso del 
1988, due impianti d’irrigazione 
semoventi grazie ai quali — e 
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con l’ausilio di un rotolone — la 
resa produttiva per ettaro dei 
terreni è notevolmente miglio¬ 
rata e quindi, come immediata 
conseguenza, i costi di produ¬ 
zione unitari sono stati sensibil¬ 
mente ridotti. 

In questa breve nota verran¬ 
no esposte alcune considerazio¬ 
ni di carattere generale riguar¬ 
danti i criteri che hanno orien¬ 
tato in sede progettuale la scel¬ 
ta degli impianti irrigui. Si ri¬ 
manda ad una successiva nota 
la descrizione delle caratteristi¬ 
che tecniche principali dei me¬ 
desimi cui faranno seguito alcu¬ 
ne considerazioni tecnico - eco¬ 
nomiche attinenti i risultati 
produttivi conseguiti nel 1988 a 
seguito dell’introduzione di det¬ 
ti impianti. 

L’azienda Marianis come 
riferito in precedenza — è ubi¬ 
cata nelle immediate vicinanze 
della laguna con un clima tipico 
delle zone costiere della bassa 
pianura friulana. Mediamente 
le precipitazioni raggiungono 
valori di 1100 -1200 mm all’anno 
con distribuzione disforme nel 
corso dell’annata. È noto infatti 
che l’autunno e la primavera so¬ 
no i periodi più piovosi dell an¬ 
no, mentre durante i mesi estivi 
propriamente detti (giugno - lu¬ 
glio - agosto) cadono mediamen¬ 
te soltanto 200 m di pioggia. So¬ 
no però abbastanza frequenti le 
annate nelle quali, durante i tre 
mesi estivi indicati, si verifica¬ 
no precipitazioni che raggiun¬ 
gono valori di poche decine di 
millimetri, molto spesso di ri¬ 
dotto o nullo significato ecolo¬ 
gico (l’estate 1988 rappresenta 
un esempio eclatante). 

Se si considera poi che, assai 
di frequente, durante i mesi esti¬ 
vi si registra una sensibile ven¬ 
tosità — in particolare nelle ore 
più calde della giornata il de¬ 
ficit idrico delle colture dovuto 

all’evapotraspirazione raggiun¬ 
ge spesso livelli preoccupanti al 
punto tale che talvolta come 
è accaduto quest’anno in molte 
zone della regione — 1 intero 
raccolto viene compromesso. 

Per l’azienda Marianis dun¬ 
que — così come per altre nume¬ 
rose aziende friulane 1 irriga¬ 
zione è sicuramente una pratica 
agronomica necessaria per far 



fronte alle esigenze idriche del¬ 
le piante coltivate anche in con¬ 
siderazione del fatto poi che i 
suoi terreni possiedono tessitu¬ 
ra argillo - limosa, quindi sog¬ 
getti a formazione di crosta e di 
crepacciatura a seguito di pe¬ 
riodi anche relativamente brevi 
di siccità. 

Poter disporre di un efficien¬ 
te impianto d’irrigazione signi¬ 
fica infine avere la possibilità di 
poter effettuare colture in se¬ 
condo raccolto, pratica che — 
come è noto — nelle nostre con¬ 
dizioni climatiche ed edafiche è 
possibile solo ed esclusivamen¬ 
te se si fa ricorso a frequenti 
adacquature estive. 

Tutto ciò premesso, stabilito 
dunque quanto utile sia (sareb¬ 
be forse più corretto, invece di 
«utile», usare l’aggettivo «indi¬ 
spensabile»!) disporre di un im¬ 
pianto d’irrigazione efficiente (i 
riflessi positivi di natura tecni¬ 
co - economica verranno tratta¬ 
ti — come già indicato — in una 
nota successiva), resta ora da ri¬ 
spondere ad un difficile quesito: 
quale sistema d’irrigazione sce¬ 
gliere? 

Va subito detto che, a nostro 
avviso, ogni sistema è valido 
purché impiegato nell’ambien¬ 
te adatto: sta all’imprenditore 
saper individuare con oculatez¬ 
za quello più adatto per la con¬ 
formazione dell’azienda nella 


quale opera, per quelle colture 
che intende irrigare, per la 
quantità d’acqua di cui dispone 
e per la spesa, infine, che inten¬ 
de sostenere. 

Di fronte a questi quesiti si è 
trovata, in sede di progettazio¬ 
ne, anche l’azienda Marianis. 
Per i motivi che verranno qui 
appresso esposti si è optato per 
impianti semoventi (un pivot ed 
un rainger) nelle zone ove ne 
era consentita l’installazione, 
mentre in quelle ove erano pre¬ 
senti ostacoli inamovibili si è 
previsto di irrigare con l’ausilio 
di rotoloni. Le considerazioni 
che hanno orientato la scelta in 
tal senso sono le seguenti: 

-chi opera in campagna sa mol¬ 
to bene che quando non si di¬ 
spone di impianti d’irrigazio¬ 
ne fissi, nella stragrande mag¬ 
gioranza dei casi si interviene 
ad adacquare quando le coltu¬ 
re già manifestano sintomi di 
sofferenza da deficit idrico. 
Ciò per molteplici ragioni ma 
soprattutto per motivi di ordi¬ 
ne economico. Si interviene 
perciò molto spesso con irriga¬ 
zioni di «soccorso» che sotto¬ 
pongono le piante a stress idri¬ 
ci. Disponendo invece di im¬ 
pianti fissi (i pivots ed i rain- 
gers sono tipici rappresentan¬ 
ti di questa categoria) si ha la 
possibilità di effettuare un’ir¬ 
rigazione «fisiologica» che po- 
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i 

Nella pagina precedente: veduta 
parziale dell’Azienda Marianis. 
A fianco: impianto d’irrigazione 
semovente utilizzato in azienda . 
Sotto: alcuni esemplari della 
razza Pezzata Rossa allevati a 
Marianis . 



ne le piante nelle migliori con¬ 
dizioni vegetative. 

Conoscendo infatti l’evapo- 
traspirazione giornaliera estiva 
— nel territorio dell’azienda 
Marianis essa ha un valore me¬ 
dio pari a 4 mm — è possibile do¬ 
sare esattamente la quantità 
d’acqua da distribuire. 

-Gli impianti d’irrigazione se¬ 
moventi sono caratterizzati da 
un’alta efficienza irrigua. 
Consentono infatti un’ottima 
uniformità di distribuzione e 
la perfetta regolazione dei vo¬ 
lumi d’acqua che si intende di¬ 
stribuire. 


- Richiedono un limitatissimo 
impiego di ore di manodopera 
per l’esercizio essendo ogni 
movimento completamente 
automatizzato. 

-La loro richiesta energetica è 
decisamente bassa. Se si consi¬ 
dera che la pressione d’eserci¬ 
zio dell’acqua in un rotolone si 
aggira intorno a valori di 10 - 
11 atm mentre quella richiesta 
dagli impianti semoventi e di 
sole 3 atm. si comprende subi¬ 
to, senza bisogno di ulteriori 
commenti, il notevole rispar¬ 
mio energetico che questi ulti¬ 
mi comportano. 


-Gli impianti semoventi con¬ 
sentono di effettuare altre 
operazioni colturali, quali la 
concimazione (con fertilizzan¬ 
ti liquidi o con liquami depu¬ 
rati) e la difesa fitosanitaria. 

-Consentono di effettuare col¬ 
ture in secondo raccolto possi¬ 
bili, nelle nostre condizioni 
climatiche ed edafiche, solo se 
vengono garantite frequenti 
adacquature. 

-In primavera quando il terre¬ 
no fa «crosta» e le piantine so¬ 
no in piena fase di emergenza, 
detti impianti consentono di 
effettuare un’irrigazione 
«rompicrosta», di effetto sicu¬ 
ramente migliore di quello ef¬ 
fettuato dalle apposite mac¬ 
chine concepite per eseguire 
detto intervento colturale. 

-Va infine considerato, e que¬ 
sto certamente è uno degli 
aspetti più interessanti sotto il 
profilo agronomico, che i bassi 
volumi d’acqua erogati non 
hanno effetto battente, costi¬ 
pante il terreno, caratteristica 
questa di molti altri sistemi ir¬ 
rigui. 

È facilmente intuibile che an¬ 
che i pivots ed i raingers presen¬ 
tano svantaggi. Sinteticamente 
possono così indicarsi: 

-spesso la presenza di infra¬ 
strutture fisse inamovibili (e- 
lettrodotti, fabbricati, strade) 
che impediscono la possibilità 
di installare detti sistemi; 
-l’investimento iniziale richie¬ 
sto spesso scoraggia l’impren¬ 
ditore dall’effettuare l’inter¬ 
vento. Va considerato però 
che il costo ad ettaro è inver¬ 
samente proporzionale alla su¬ 
perficie bagnata e che comun¬ 
que i benefici di natura tecni¬ 
co - economica conseguibili 
con l’impiego del sistema 
(maggiori produzioni di mi¬ 
gliore qualità, minore impiego 
di manodopera e di energia) 
consentono di ammortizzare 
1’impianti in pochi anni; 

- l’avvicendamento colturale 
degli appezzamenti, infine con 
i sistemi semoventi è meno ela¬ 
stico in quanto deve adattarsi 
alle possibilità operative degli 
impianti. 

□ 
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L’E.R.S.A. CEDE ALLA 
FRIULCARNE DUE IMPORTANTI 

STRUTTURE 


In applicazione 
della Legge regionale n. 17 del 
1987, l’Ente Regionale per lo 
Sviluppo dell’Agricoltura e la 
Cooperativa Produttori Zootec¬ 
nici del Friuli - Venezia Giulia 
(più nota come Friulcarne) han¬ 
no sottoscritto il contratto no¬ 
tarile per il trasferimento in 
proprietà dall’E.R.S.A. alla 


Cooperativa del Frigomacello 
di Basiliano e del Centro svez¬ 
zamento vitelli di San Vito al 
Tagliamento. 

L’atto è stato firmato dal Pre¬ 
sidente dell’E.R.S.A., Emilio 
Del Gobbo, e dal Presidente del¬ 
la Friulcarne, Franco Trango- 
ni. 

Si è conclusa così un’opera- 


Sopra: 
esterno del 
Frigomacello 
di Basiliano. 

A lato: le stalle 
del Centro 
svezzamento 
vitelli di San 
Vito al 
Tagliamento. 
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zione, fortemente voluta dal- 
l’E.R.S.A. e sancita dal Consi¬ 
glio regionale, che conferma 
l’impulso ed il privilegio promo¬ 
zionale dell’Ente di Sviluppo 
nei confronti della Cooperazio¬ 
ne, in particolare nel delicatis¬ 
simo settore zootecnico. 

Il Centro svezzamento vitelli 
di San Vito al Tagliamento, rea¬ 
lizzato dall’E.R.S.A. con finan¬ 
ziamenti comunitari, statali e 
regionali, presenta le caratteri¬ 
stiche tecniche di un impianto 
pilota capace di svezzare oltre 
2.000 capi all’anno portandoli 
ad un peso medio di 180 chilo¬ 
grammi. 

La gestione del Centro era 
già affidata alla Friulcarne, 
quale cooperativa specializzata 
ed idonea ad operare nel diffici¬ 


lissimo settore dell’approvvi¬ 
gionamento delle carni. 

Il Frigomacello di Basiliano, 
invece, era stato acquistato dal- 
l’E.R.S.A., sulla base di un’ap¬ 
posita normativa regionale, nel 
1975 ed affidato in gestione alla 
Friulcarne. 

La struttura, però, si presen¬ 
tava obsoleta ed appena suffi¬ 
ciente a sopperire alle esigenze 
di primo impianto della Coope¬ 
rativa. L’E.R.S.A., quindi, ha 
provveduto con propri fondi ad 
una sua completa ristruttura¬ 
zione, adeguando rimpianto 
non solo alle normative di ca¬ 
rattere sanitario nazionali e co¬ 
munitarie, ma anche alle esi¬ 
genze della Friulcarne, che ha 
dimostrato di saper proficua¬ 
mente operare nel complesso 


campo della macellazione e del¬ 
la commercializzazione delle 
carni. 

Attualmente il Frigomacello 
consente la macellazione fino a 
14.000 capi annui con piena sod¬ 
disfazione dei 2.800 soci della 
Cooperativa e dell’E.R.S.A., 
che ha assolto in tal modo alle 
sue funzioni istituzionali, in li¬ 
nea con gli orientamenti della 
politica agraria della Regione. 

Con l’avvenuto trapasso di 
proprietà la Cooperativa acqui¬ 
sisce un importante complesso 
immobiliare, che permetterà 
una gestione sempre più pro¬ 
grammata degli impianti per af¬ 
frontare in termini di competiti¬ 
vità il mercato. 

□ 
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VISONE 


UN ALLEVAMENTO MINORE 
DA FAVORIRE IN MONTAGNA: 


L'allevamento 

del visone in cattività, speri¬ 
mentato per la prima volta 100 
anni fa negli Stati Uniti, arrivò 
nella nostra Regione intorno 
agli anni ’60 e costituisce, oggi, 
rispetto al pur modesto quadro 
deirallevamento nazionale 
(120/130 unità), una realtà pro¬ 
duttiva che comprende quasi il 
10% del complesso nazionale 
degli allevamenti di visoni. 

Poiché nella nostra zona 
montana, in presenza di condi¬ 
zioni ottimali per tale tipo di al¬ 
levamento, quali terreni legger¬ 
mente pendenti, ben drenati, si¬ 
lenzio del luogo, alberi suffi- 


IL VISONE 

cientemente sviluppati per 
l’ombreggiamento delle gabbie 
di visoni e con un clima che ha 
una marcata differenza tra l’e¬ 
state e l’inverno, si sono svilup¬ 
pate autonomamente alcune 
iniziative di buona redditività 
per gli allevatori, l’E.R.S.A. per 
offrire un’alternativa agli alle¬ 
vamenti tradizionali, sempre in 
crisi, e un’integrazione del red¬ 
dito agli imprenditori agricoli, 
che eviti lo spopolamento della 
montagna, ha predisposto un 
programma di intervento pro¬ 
fessionale e finanziario per in¬ 
centivare nuove iniziative di 
questo tipo. 


La filosofia, che sta alla base 
dell’intervento dell’E.R.S.A., 
presuppone un corso di adde¬ 
stramento professionale per 
l’allevamento del visone e per 
coloro, che risultano idonei do¬ 
po il superamento di un apposi¬ 
to esame finale, la possibilità di 
accedere al contributo a fondo 
perduto, previsto fino ad un 
massimo di 15 milioni di lire per 
ogni nuova attività produttiva. 

Dopo un primo corso, tenuto¬ 
si alla fine del 1986, l’E.R.S.A., 
sollecitato in tal senso dai diret¬ 
ti interessati, ha programmato 
un secondo corso, che si è con¬ 
cluso alla fine dello scorso mese 
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VISONE 


di settembre con una lusinghie¬ 
ra partecipazione soprattutto di 
giovani. 

I risultati ottenuti con il pri¬ 
mo corso, che ha permesso l’ero¬ 
gazione di contributi per l’am¬ 
pliamento degli allevamenti già 
in essere e per il sorgerne di 
nuovi, e la dichiarata volontà di 
diversi partecipanti del secon¬ 
do corso di intraprendere que¬ 
sta nuova strada fa ben sperare 
per un aumento del numero de¬ 
gli allevamenti di visone, anche 
in considerazione dei ridotti co¬ 
sti di gestione, della relativa fa¬ 
cilità di allevamento e, soprat¬ 
tutto, dell’assenza di problemi 
per la collocazione del prodot¬ 
to. 

L’avvio di nuovi allevamenti 
trova, sovente, un ostacolo nel¬ 
le difficoltà burocratiche per il 
rilascio delle concessioni edili¬ 
zie. 

A tale riguardo il Presidente 
dell’E.R.S.A., Emilio Del Gob¬ 
bo, nel corso della cerimonia 
per la consegna dei diplomi di 
idoneità ai partecipanti al se¬ 
condo corso di addestramento 
professionale, ha rivolto un cal¬ 
do appello alle amministrazioni 
locali affinchè, pur nel rispetto 
delle norme vigenti, si usi una 
maggiore attenzione e sensibili¬ 
tà al fine di favorire detti inse¬ 
diamenti. Altrimenti — ha sem¬ 
pre affermato Del Gobbo — a 
nulla servirebbero gli sforzi e 
l’impegno, profusi dall’ente 
pubblico e dal privato cittadi¬ 
no, se poi, in pratica, non si cre¬ 
de e non si favoriscono pur pic¬ 
cole, ma valide iniziative come 
queste. 

□ 


Nella pagina accanto: il 
presidente dell'ERSA 
Del Gobbo consegna un attestato 
conseguito al corso di 
addestramento professionale 
per Vallevamento del visone. 

In alto: gabbie con nidiate 
di visone «selvaggio». 

A lato: un nuovo allevamento 
sorto a Socchieve. 
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ASSISTENZA TECNICA 


SERVIZI DI SVILUPPO 
AGRICOLO - 
UN’OCCASIONE 
DA NON PERDERE 







L'assistenza 

tecnica ha svolto un ruolo de¬ 
terminante nel processo di svi¬ 
luppo deiragricoltura favoren¬ 
do l’introduzione del progresso 
tecnico e di conseguenza pro¬ 
muovendo la trasformazione 
del produttore agricolo in im¬ 
prenditore moderno. 

È peraltro indubbia la tensio¬ 
ne delle imprese agricole e degli 
agricoltori di fronte al «nuovo» 
che continuamente stimola alla 
ricerca di nuove scelte, nuovi 
adattamenti e anche cambia¬ 
menti radicali. 

Da ciò una serie di nuove «do¬ 
mande» che sollecitano un radi¬ 
cale rinnovamento delle tradi¬ 
zionali funzioni dell'assistenza 
tecnica, che dovrà proporsi in 
un «servizio» dato all’impresa e 
adeguare la propria struttura 
alle richieste della nuova agri¬ 
coltura. 

Tale «servizio» deve essere in 
grado di trasferire agli utenti 
rapidamente e con sufficiente 
organicità l'innovazione che la 
scienza mette a disposizione de¬ 
gli imprenditori agricoli. 

Si parla ormai di crescente di¬ 
pendenza dell’agricoltura dalla 
scienza. Appare infatti esaurir¬ 
si lo sviluppo indotto dalla mec¬ 
canizzazione e dalle tecnologie, 
che consentono un più intensi¬ 
vo uso del suolo, a favore di una 
nuova tecnologia tendente ad 
accresce la produttività delle ri¬ 
sorse impiegate. 

Anche le aziende, in cui il 
progresso tecnico ed in partico¬ 
lare la meccanizzazione hanno 
consentito un progressivo au¬ 
mento delle dimensioni, sono al¬ 
le prese con fattori di produzio¬ 
ne sempre più variabili ove il 
controllo della produzione vie¬ 


ne esercitato principalmente 
attraverso la dimensione da da¬ 
re al processo produttivo. Di 
conseguenza l’agricoltore si po¬ 
ne una serie di quesiti a cui 
spesso risponde solo empirica¬ 
mente sorretto dal tradizionale 
«buon senso». 

L’importanza, inoltre, della 
gestione finanziaria in una fase 
caratterizzata da una più ampia 
capitalizzazione dell’impresa 
implica una serie di valutazione 
da cui può dipendere lo svilup¬ 
po stesso dell’impresa. 

E dove trova l’agricoltore ri¬ 
sposte adeguate? 

L’agricoltore, poi, che ha rag¬ 
giunto l’efficienza nella produ¬ 
zione e nella gestione finanzia¬ 
ria, non è certo di poter ottene¬ 
re un livello di reddito accetta¬ 
bile perché deve fare i conti con 
i settori, che si collocano a mon¬ 
te ed a valle dell’impresa agri¬ 
cola e che tendono a diventare 
la componente dominante del 
sistema agro - alimentare e di 
conseguenza sempre più in¬ 
fluenzano le scelte dell’impren¬ 
ditore agricolo. 

La soluzione dei problemi de¬ 
ve essere, poi, affrontata in mo¬ 
do diverso a seconda si tratti di 
un’impresa vitale, o che abbia 
la potenzialità per diventarlo, o 
che si tratti d’impresa per la 
quale non esiste alcun futuro o 
che sopravviva grazie all’inte¬ 
grazione di reddito proveniente 
da settori extra - agricoli. 

Rinnovato interesse suscita 
pure l’insediamento dei giova¬ 
ni, che subentrano ai genitori 
nella gestione dell’impresa. Ta¬ 
le circostanza può influenzare 
significativamente il potenziale 
di crescita dell’impresa per mol¬ 
ti anni. 
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ASSISTENZA TECNICA 


Meleto con rete antigrandine . 

Da questa rapida sintesi su al¬ 
cuni elementi essenziali, che ca¬ 
ratterizzano il processo di mo¬ 
dernizzazione dell’agricoltura, 
emerge l’importanza del servi¬ 
zio di consulenza tecnico - eco¬ 
nomica e divulgazione agricola 
in grado di ampliare il campo di 
intervento dell’assistenza tec¬ 
nica tradizionale e nel contem¬ 
po assumere le necessarie speci¬ 
ficità. 

In questo quadro si delinea la 
figura del «consulente divulga¬ 
tore», che, oltre a risolvere il 
tradizionale problema di come 


comunicare agli agricoltori le 
nuove tecnologie, deve essere 
conoscitore delle condizioni 
della vita rurale, per poter af¬ 
frontare con chiarezza le situa¬ 
zioni di imprese con scarsa effi¬ 
cienza e d’altro canto essere in 
grado di dare risposte a chi sol¬ 
lecita lo sviluppo delle innova¬ 
zioni. 

L’Amministrazione regionale 
con la legge n. 49 del 13 giugno 
1988 «Norme per la riorganizza¬ 
zione ed il potenziamento dei 
servizi di sviluppo agricolo» si 
propone di promuovere ed in¬ 


centivare le attività finalizzate 

allo sviluppo agricolo tramite: 

a) l’assistenza tecnico - econo¬ 
mica alle imprese; 

b) l’informazione socio - econo¬ 
mica; 

c) la divulgazione — anche at¬ 
traverso pubblicazioni, mez¬ 
zi audiovisivi ed attività di¬ 
mostrative — dei risultati 
della ricerca e della speri¬ 
mentazione applicata; 

d) l’acquisizione — anche me¬ 
diante studi ed indagini — di 
dati e di informazioni utili 
per l’aggiornamento del qua- 
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Azienda zootecnica. 

dro economico relativo alle 
aziende ed alle produzioni lo¬ 
cali. 

Gli obiettivi che il legislatore 
intende perseguire attraverso 
l’azione dei servizi di sviluppo 
sono: 

- incremento dei redditi; 
-crescita professionale e uma¬ 
na; 

-riduzione dei costi di produ¬ 
zione. 

L’operatività è affidata ad un 
sistema misto pubblico - priva¬ 
to. Infatti, per il conseguimento 
dei fini suddetti la Regione si 


avvale — oltre che delle proprie 
strutture — di quelle dell’Ente 
regionale per lo Sviluppo del¬ 
l’Agricoltura (E.R.S.A.), del 
Centro regionale di Sperimen¬ 
tazione Agraria, degli enti loca¬ 
li territoriali, delle organizza¬ 
zioni professionali agricole e lo¬ 
ro emanazioni, delle associazio¬ 
ni delle cooperative e delle asso¬ 
ciazioni dei produttori, nonché 
degli organismi pubblici e pri¬ 
vati che operano per l’assisten¬ 
za, la consulenze, l’informazio¬ 
ne e la sperimentazione a favore 
dei produttori agricoli. 


In particolare la Regione at¬ 
tua l’attività operativa di base 
relativa ai servizi di sviluppo 
agricolo attraverso le Province, 
le Comunità Montane, la Comu¬ 
nità Collinare del Friuli e le or¬ 
ganizzazioni professionali agri¬ 
cole, anche attraverso enti dal¬ 
le stesse promossi. 

Un ruolo di particolare rilie¬ 
vo è affidato all’Ente di Svilup¬ 
po, così precisato dall’art. 2. 

Compete all’Ente Regionale 
per lo Sviluppo dell’Agricoltu¬ 
ra (E.R.S.A.): 
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Coltivazioni in serra. 
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ASSISTENZA TECNICA 

a) la formazione e l’aggiorna- 
mento professionale, attra¬ 
verso l’organizzazione dei 
corsi previsti dai successivi 
articoli, dei tecnici che svol¬ 
gono servizi di sviluppo agri¬ 
colo, ricercando il possibile 
coordinamento con il Con¬ 
sorzio interregionale forma¬ 
zione divulgatori agricoli — 
CIFDA — di cui al regola¬ 
mento CEE n. 270/79; 

b) l’attività di supporto tecnico 
- professionale nei riguardi 
degli addetti all’attività ope¬ 
rativa di base relativa ai ser¬ 
vizi di sviluppo agricolo; 



c) l’assistenza tecnico - econo¬ 
mica alla cooperazione, con 
particolare riguardo ai setto¬ 
ri della valorizzazione, tra¬ 
sformazione e commercializ¬ 
zazione dei prodotti agricoli 
e zootecnici e dell’occupazio¬ 
ne giovanile, rivolta specifi¬ 
catamente alle coltivazioni 
di particolare pregio e capaci 
di fornire un elevato valore 
aggiunto; 

d) la rilevazione e la diffusione 
di dati agrometeorologici ri¬ 
levanti ai fini di una raziona¬ 
le coltivazione dei terreni 
sotto il profilo agro - pedolo¬ 
gico ed ecologico; 

e) l’attività dimostrativa nelle 
aziende gestite direttamente 
dall’Ente medesimo: 

f) la gestione dell’attività di in¬ 
formazione di mercato. 
Inoltre compete all’Ente me¬ 
desimo la concessione — in at¬ 
tuazione dei programmi di fi¬ 
nanziamento approvati dalla 
Giunta regionale — delle sov¬ 
venzioni agli Enti di cui all’art. 
1, la verifica dell’attività svolta 
da ciascuno di essi e la liquida¬ 
zione delle sovvenzioni stesse. 

Con l’art. 3 è istituito il Comi¬ 
tato regionale per i servizi di 
syiluppo agricolo con compiti 
di consulenza e proposta nei 
confronti dell’Amministrazione 
regionale in materia di assisten¬ 
za e di informazione tecnico - 
economica, di divulgazione, di 
dimostrazione nonché di coor¬ 
dinamento dell’attività di ricer¬ 
ca, sperimentazione, formazio¬ 
ne professionale in agricoltura 


e di divulgazione attuata con fi¬ 
nanziamenti regionali. 

A comporre il Comitato, pre¬ 
sieduto dall’Assessore regiona¬ 
le all’Agricoltura, sono i rap¬ 
presentanti dell’E.R.S.A., del 
C.R.S.A., delle organizzazioni 
professionali agricole, coopera¬ 
tive e dei produttori, dell’Uni¬ 
versità, delle Amministrazioni 
provinciali, Comunità Monta¬ 
ne, Camere di Commercio e de¬ 
gli ordini degli agronomi, vete¬ 
rinari e del Collegio dei periti 
agrari. 

Particolare attenzione, la 
legge dedica ai tecnici degli en¬ 
ti, associazioni ed organizzazio¬ 
ni istituendo un «elenco degli 
assistenti ed informatori». Gli 
stessi dovranno essere almeno 
diplomati ed aver frequentato 
appositi corsi. 

In via transitoria possono 
chiedere l’iscrizione anche tec¬ 
nici in possesso di un attestato 
comprovante lo svolgimento 
dell’attività in servizi di svilup¬ 
po agricolo per almeno 3 anni. 

L’E.R.S.A. istituirà periodi¬ 
camente specifici corsi di for¬ 
mazione e aggiornamento per 
tutti i tecnici degli organismi 
pubblici e privati, che operano 
nel settore. 

I programmi di attività degli 
Enti dovranno essere presenta¬ 
ti alla Direzione Regionale del¬ 
l’Agricoltura entro il 30 settem¬ 
bre dell’anno precedente ed i fi¬ 
nanziamenti non potranno su¬ 
perare l’80% della spesa ritenu¬ 
ta ammissibile. 

La Giunta regionale approve¬ 
rà il piano di finanziamento e 
l’E.R.S.A. erogherà le sovven¬ 
zioni verificando l’attività dei 
vari enti che attueranno i «ser¬ 
vizi di sviluppo agricolo». 

Si tratta quindi di razionaliz¬ 
zare gli interventi, collegarli al 
mondo della ricerca e sperimen¬ 
tazione, integrarli con momenti 
di aggiornamento e formazione 
professionale. Un ruolo deter¬ 
minante sarà attuato dalle or¬ 
ganizzazioni professionali che 
hanno il compito, seppur non 
esclusivo, di attuare l’attività 
operativa di base. 

Un’occasione, quindi, da non 
perdere! 

a 
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CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE 


CREDITO AGRARIO 


Incentrato, per 
la maggior parte, sui problemi 
del credito agrario il Consiglio 
di Amministrazione dell’Ente 
Regionale per lo Sviluppo del¬ 
l’Agricoltura, nella sua ultima 
riunione del 20 settembre 1988, 
ha impegnato una notevole 
massa finanziaria a favore di 
singole aziende e di numerose 
cooperative e consorzi agricoli. 

Il Presidente Emilio Del Gob¬ 
bo ha proposto 11 interventi, ai 
sensi della Legge regionale n. 
10 del 1976, con la concessione 
di garanzie fidejussorie e di con¬ 
tributi in conto interessi sui 
prefinanziamenti dei mutui sti¬ 
pulati da aziende agricole per 
l’ampliamento e la costituzione 
della proprietà diretto - coltiva¬ 
trice per un impegno globale di 
oltre un miliardo di lire. 

Ulteriori 450 milioni sono 


stati concessi, sotto torma di ga¬ 
ranzie fidejussorie, per l’accen¬ 
sione di prestiti di conduzione 
da parte di cooperative agrico¬ 
le, ai sensi della Legge regiona¬ 
le n. 70 del 1981. 

Di grande rilevanza, infine, 
10 interventi decisi sulla Legge 
regionale n. 57 del 1975, che 
consentiranno alle cooperative 
agricole l’accensione di prestiti 
di esercizio per anticipare ai so¬ 
ci il pagamento dei prodotti 
conferiti alla fine della corrente 
annata agraria. Vengono in tal 
modo soddisfatte le esigenze di 
liquidità delle cooperative e 
l’immediata erogazione ai pro¬ 
duttori agricoli delle loro spet¬ 
tanze: con particolare riguardo 
sono state valutate le difficoltà 
delle cooperative collegate alle 
produzioni maggiormente col¬ 
pite dalla siccità. 


Il Presidente Del Gobbo ha, 
inoltre, informato dell’avvenu- 
to trasferimento in proprietà 
del Frigomacello di Basiliano e 
del Centro Svezzamento Vitelli 
di S. Vito al Tagliamento alla 
Cooperativa «Friulcarne», dan¬ 
do così piena attuazione alla 
Legge regionale n. 17 del 1987. 

Nel settore della promozione 
commerciale, Del Gobbo ha re¬ 
lazionato sulla partecipazione 
in corso alla fiera dell’IKOFA 
di Monaco di Baviera nell’am¬ 
bito dello stand predisposto dal- 
l’Unioncamere per conto del¬ 
l’Amministrazione regionale e 
sulla prossima presenza del- 
l’E.R.S.A. al S.I.A.L. di Parigi, 
che costituisce una dei maggio¬ 
ri appuntamenti fieristici euro¬ 
pei in campo agro - alimentare. 
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La partecipazione dell'ERSA alla fiera dell'IKOFA di Monaco. 
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^ REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 

E.R.S.A. 

ENTE REGIONALE 

PER LO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 

34170 Gorizia - Via Roma, 25 - tei. 0481/3861 

Uffici periferici: 

CENTRO ZONALE DI CERVIGNANO DEL FRIULI (UD) 

33052 Cervignano del Friuli, Scodovacca, Villa Chiozza - Tel. 0431/32949 

CENTRO ZONALE DI CODROIPO (UD) 

33033 Codroipo, loc. Rivolto - Tel. 0432/904328 

CENTRO ZONALE DI FAGAGNA (UD) 

33034 Fagagna, S.S. 464 Udine-Dignano - Tel. 0432/800587 

CENTRO ZONALE DI GRADISCA D’ISONZO (GO) 

34072 Gradisca d’Isonzo , Viale Trieste - Tel. 0481/92349 

CENTRO ZONALE DI PROSECCO (TS) 

34100 Trieste, loc. Prosecco - Tel. 040/225026 

CENTRO ZONALE DI SAN VITO AL TAGLIAMENTO (PN) 
33078 San Vito al Tagliamento, loc. Torricella - Tel. 0434/80514 

CENTRO ZONALE DI TOLMEZZO (UD) 

33028 Tolmezzo, S.S. 52 bis - Tel. 0433/40384 

AZIENDE AGRICOLE 

«Vittoria» di Fossalon di Grado - Tel. 0431/88003 
«Pantianicco» di Beano di Codroipo - Tel. 0432/906927 












UNA SCUOLA NUOVA 
PER L’AGRICOLTURA DI DOMANI 


E.R.S.A. 

ENTE REGIONALE 
SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


ASSOCIAZIONE 
FAMIGLIE RURALI DEL 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 



TOLMEZZO 


FAGAGNA 


RIVOLTO 


SVITO 

al Tagfiamento 


GRADISCA 

d Isonzo 


CICLO DI FORMAZIONE: 


CE.F.A 


— formazione di base: 2 anni 

— perfezionamento professionale: 1 anno 

METODO DIDATTICO: 

— viene seguita la metodologia dell’al¬ 
ternanza e cioè periodi di attività convit¬ 
tore presso il centro e periodi di attività 
in azienda 

— visite di studio settimanali 
— lezioni individuali e a gruppi nelle aziende 

— settimane speciali estive 

— stages e viaggi conoscitivi nei paesi della C.E.E. 

ISCRIZIONI: 

— i corsi sono aperti a tutti i giovani, d’ambo 
i sessi, di età compresa fra i 14 ed i 18 anni, 
appartenenti al settore agricolo, che abbiano 
conseguito la licenza media o compiuto il 15° 
anno di età. 

CONDIZIONI DI FREQUENZA: 

— i corsi sono finanziati dalla Regione e quindi 
gratuiti. Potrà essere richiesto un modesto con¬ 
tributo per attività facoltative. 

TITOLO DI STUDIO: 

— agli allievi, che superano positivamente 
il biennio, viene rilasciata una qualifica 
professionale valida per l'ammissione 
ai pubblici concorsi, consente l’is - 
crizione all’albo professionale 
degli imprenditori agricoli 
ed è valido pure ai fini del- 
l'iscrizione nelle liste di colloca¬ 
mento con la qualifica conseguita. 
— gli allievi che volessero proseguire 
gli studi superiori, alla conclusione del 
2° anno, previo esame pubblico, potranno iscriversi al terzo anno degli 
istituti statali ad indirizzo agrario. 


Centri di Formazione Agricola 


INFORMAZIONI: 

— Ulteriori informazioni possono essere assunte di¬ 
rettamente presso le sedi dei corsi oppure richieden¬ 
do la visita in famiglia di un tecnico, telefonando ai 
numeri indicati a fianco. 

— Entro il mese di giugno sarà organizzata nei singoli 
centri una riunione con i genitori e gli allievi preiscritti. 


• Rivolto di Codroipo (UD) - Tel. (0432) 904278 

• Ciconicco di Fagagna (UD) - Tel. (0432) 801098 

• S. Vito al Tagliamento (PN) - Tel. (0434) 82610 

• Gradisca d'Isonzo (GO) - Tel. (0481) 92836 

• Tolmezzo (UD) - Tel. (0433) 41077 
















